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ALLA STUDIOSA GIOVENTÙ ITALIANA 



•«& 



È 



J onesto desiderio di molU htùni ingegni ^ ed è per 
Qs^entura innegabile necessità di cJii intende allo studia^ 
re in Belle Lettere, provvedersi le Scuole Italiane di 
m Trattalo Rettorico y ove non riescano all' infinito i 
nudi precetti y ne la grossa schiera de' Traslati e delle 
Figure rimanga divisa dal conoscimento degli esemplari 
sublimi y donde qtdelli e queste si derivarono, o troppo 
aridamente , e gitasi a mo' di leggi prescritte , s' impri^ 
mano nelV intelletto degli studiosi > di maniera che que^ 
di tortamente estimino consistere le Jouli del vero e del 
bello , e /' arte nobilissima del ben dire nel largheggia* 
re di Traslati e di Figure , o nell' avere continuo l* oc* 
chio alle rettoriche avvert&tse ne* propri dettati. Fare 
a noi y giovani egregi , che per simile guisa niuno possa 
acquistarsi verace durevole fama di poeta o d' oratore / 
però che questi adornamenti o lenocinii dell* arte basta* 
no si bene ad imbellire qualsiasi componimento y ma non 
<x>stituiscono le gemane forme y anzi V intrinseca natura 
deW eloquenza* Laonde avendo noi per un divisamento 
da ben, meritare de' buoni studi y il compilare per gli 
studianti in wnane lettere un libro y che vaglia a met* 
terli per la via , onde si conducano a conseguire il buon 
gusto y e a comare il pericolo di scambiare gli schietti 
limpidi fonti del Bello y che non soggiace a diversità 
di lìiogìd y o a volger di tempo y con limacciosi insa* 
liibri stagni , ci facemtno y ottimi giovani y con (mimo. 
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dispari forse ai patere , a raccogliere th varie eccd^ 
lenti opere quanto ne parve acconcio a proporvi in nor* . 
ma de* 7X)stri rettoria studi» 

Reputammo altresì consentaneo al nostro proposito far 
succedere alla esposizione delle materie conc&nenti le 
rettoriche istituzioni un compendio di critiche avvertenide 
intomo alle diverse opere de* greci 9 latini , ed ittdiani 
Scrittori 9 a disegno dm gli studiosi , die escono dalle 
scuole di limane Intere ^ abbiano una tintura ddla let" 
ieraria storia degli etemi maestri del Bello , siccome 
furono i Gred e i Latini, e per fdice imitazione 
quasi per eredità di avite glorie i nostrali scrittori. 

Resta che la partizione e disposizione ddle materie 9 
die sono subbiato di questo Ubro , rispondano all' one^ 
sto proposito, die d mosse a compilarle , e che voi, e 
i vostri istitutori nobilissimi accettiate in buona parte * 
se non la tenuità del dono , il buon volere del donatore» 
Vivete fdid. 
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PARTE PRIMA 

CAPO I. 

De' Prìncìpii generali delle Belle Lettere. 



Ìm 



lo studSo de^ principu , delle regole , degli esem- 
|H, e della erodizione, in virtù di che giugne T uo- 
mo a intendere, gustare , e comporre scrittore 'atte 
a giovare dilettando V animo altrui , mediante V effi- 
cacia della parola 9 snona il medesiftio clie Reitorica 
o Trattato di Bette Lettere y ^^ dir si voglia. Ma sic- 
\ come assai diverse spècie di componimenti d trovano, 
e molte sono le regole universali e peculiari , né poche 
sottili avvertenze vogliono usarsi intorno V indole par* 
dcolare delle scritture, e le varie occorrenze, onde 
ia mestieri ben impiegare esse avvertenze, così ren- 
desi chiaro essere amplissima e grave la materia per- 
tinente .alle umane lettere. Se non che fondandosi in 
generali principii tutte le sane , genuine regole , e le 
rette acconce considerazioni stabilite e praticate dagli 
eccellenti maestri sopra i vari generi delP arte del 
dire , importa innanzi lutto conoscere la natura e il 
fine di questi generali principii, che debbono inten- 
dersi per quelle nozioni e massime provegnenti da rei- 
terale ben dedotte osservazioni; massime e nozioni 
ovunque e sempre tenute per vere e utili sì fattamen- 
te, che sono tolte a fidata scorta e a lume chiarissimo 
in ben. giudicare , e oprar ])ene in fatto di Belle Let- 
tere. Ed è qui a por mente che di questi generali 
principii non solamente si giova V Oratoria e la Poe- 
tica , ma in essi è fondata altresì la ragione delle 
Belle Arti ciascuna , e che da sì fatta comunanza di 
principii discendono piani e uniformi gli «urei pre« 
cetli ^ che per gli scrìtti degli antichi maestri sì intorno 



r Eloquenza e la Poesia , come intorno le Belle Arti 
riscontransi partitamente enunciati. L'eccellente Trat- 
tato deir illustre Giuseppe Parini sopra tali materie 
può soddisfare a dovizia alle curiose brame degli stu- 
diosi , che amino conoscere la stretta parentela de' fon- 
damentali principu , su che posano la Poetica e le 
Arti sorelle. Noi per amore di brevità, e per tener- 
ci onninamente al nostro proposito toccheremo soltan- 
to di ciò che risguarda ali' arte del dire , intorno la 
quale senza più Tegniamo a dichiarare i generali prin- 
eipii 9 in che si fonda. 

CAPO II. 

Dell' Interesse p Varietà^ e Unità ^ 

Appresso il ritrovamento e V uso delle varie lingue 
per servire alla necessità di significare agli .altri i pro- 
pri pensamenti e le affezioni .d^iraniiiio^ di leggieri 
&i avvidero gli uomini., che in quella guUa che tali 
vocaboli riuscivano d' ingrato suono agli orecchi degli 
ascoltanti , tali altri per lo contrario dilettosi, ad udi- 
re tornavano. Onde vaghi eglino di accoppiare nel- 
V uso del proprio idioma T utile al dilettevole » tol- 
sero a fare accurate avvertenze , sia intorno il suono 
di ciascheduna voce , sia intorno V ordine e la com- 
posizione di questi suoni a tale che rinvennero e fer- 
marono il numero oratorio y il metro ^ il riimo^e final- 
mente la versificazione^ 

Il perchè la favella cominciò ad entrare nelle ra- 
gioni dell' arte : di semplice strumento del bisogno 
diventò efficace mezzo di piacere , e col medesimo 
suo material suono pervenne a congìungere in sé 1' u- 
tilità al diletto, cioè a dire, contribuì potentemente 
a creare quel bello , a cui unicamente intende cia- 
scuna delle Belle Arti. Ma se queste hanno per. fine 
precipuo ^r utile iusieme e il dilettevole , diversi modi 
no)i per tanto tengono nell' operare ; perciocché ^- 



Tòlta mostrano di cercare il solo diletto, laddoTe 
mìraiLo in pari tempo a promovere più agerolmenle , 
e più efficacemente V utilità ; tal altra si porgono 
sollecite del solo utile a disegno di fare più accette- 
vole t gagliai'da V impressione del piacere.' Dal che 
nasce neW animo altrui quel dolce commovimento , 
qud senso di meraviglia , e quella arrendevolezza pres* 
socbè subitanea , involontaria , che oggi addomandasi 
con novello universale vocabolo interesse o interessare. 
Interessare adunque, coramovere dilettando, o vo- 
gliasi guardare dirittamente all^ utile col mezzo del 
diletto, o questo vogliasi rendere più scraisito e ac- 
cetto accoppiaiidolo all' utile , si è il fine d' ogni ar- 
te , che imitativa si appella. Laonde è da aversi per 
primo fondamentale principio delle umane lettere, 
V Interesse tolto nella significanza di sopra accennata -<- 
Ma insomma che intendesi per questo vocabolo ? Fifo/- 
si intendere la esposizione e l' accorti» di quelle ma- 
terie proprie ddV arie y le quali non discostandBsi dal" 
V osservanza dd vero e dalla imiiadone della natura, 
e adagiandosi colle particolari circostanze riescono le 
meglio idonee a guadagnarsi V animo allnd. 

Ora posto l' Interesse per prima fondamentale mas- 
sima deir arte del dire , conviene investigare V ori- 
gine e la ragione deir aliro principio suaccennato , 
che è la Varietà* Per procedere dirittamente in si 
fatte materie, fa mestieri aver continuo presente al- 
l' animo lo scopo , che si propone lo scrittore , e ciò 
è , procacciare agli altri la maggiore dilettanza pos- 
sibile-, e mantenerla in essi più eh' esser possa , du- 
revole. Ma d' altra parte mette bene avvertire che 
qoasi per legge dell' umana natura le lunghe troppo 
e assidue impressioni , comecché dilettevoli che d' un 
medesimo oggetto si derivano , vengono scemando a 
mano a mano, e finalmente consumano il primitivo 
loro efietlo fino a tramutarsi in sentimento incresce- 
vole per colui che n' è tocco. Onde è ufficio prin- 
cipalissimo di chiunque professa alcuna delle Belle 



Arti indarre nelP animo altrui il più squisito e per- 
manente diletto , e fare opera che nulla perda della 
propria natura , e non trapassi per avTentura in sa- 
sieTple o molesta affezione. Cotale proposito sarà per 
r^artista mandato ad efiètto ogni Tolta che egli ope- 
rando o nella successione del tempo 9 o nella esten- 
sione dello spazio , Tenga scegliendo e accozzaado in- 
sieme quel più d^ oggetti dÌTersi , che o da sé me* 
desimi , o in forza delle circostanze abbiano tìtIù di 
j^ecarne simultaneo piacere. Imperciocché aumentan- 
do per tal modo negli altri il numero delle affezioni 
gradeTpli , aumenta dall'una parte la forza e la do- 
. razione deir in/ere^^e » e dair altra Tarlando esse affe- 
zioni per la diversità de' mezzi adoperati dalT arti- 
sta , candiamo il pericolo di esser tocchi da uniformi 
assidue impressioni, e di riportarne per conseguente 
stanchezza e sazietà. £d ecco il secondo fondamen- 
tale principio 9 ciò è la Varidà 9 su che posa la poe- 
tica 9 anzi ogni arte bella; la quale Varietà » o suc- 
cessiva o simultanea che sia , è a definirsi ss Un ag-- 
gregato di molti oggetti diversi f acconci ciascheduno a 
generare ndV animo umano 9. o per loro natura ^ o per 
V oppwiunità delle circostanze, molte gradevoli affeuo» 
ìd fra loro dissimili ^» 

Se non che V uso di cotale principio saprebbe 
contraffare all' intento dell' artbta , ove non vi po- 
nesse egli mano con le debite avvertenze, per que- 
sto che la moltitudine degli oggelli per esso raunati , 
e al tempo stesso messi davanti gli occhi deUa men- 
.te altrui, comecché ciascheduno da sé basti a inge- 
'iierare un sentimento gradevole, pur colla mesco- 
. lanza loro potrebbono produrre effetto contrario o mai 
nspondente al proposilo di essolui. E di vero sotto-* 
stando 1' anima all' impressione di vari oggetti , non 
può deliberatamente appigliarsi alla scelta di questo 
meglio che di quello si che trovasi da dubbiezza , da 
ansietà, 4* dispetto combattuU , o se per avventura 
resta presa alla prevalente forza di alcuno di es^ og- 



getti , non è in grado di STvertire alle simnllanee 
impressioni , che gli altri di sé le arrecano. Per prov» 
\edere a tale possibile sinbtro si addice all^ artista 
porre attento animo alle leggi della propria natura, 
e ciò , per ben conoscere la qualità , il numero e il 
grado delle attinenze , che passano ùa gli esteriori 
oggetti e i suoi sensi e V anima sua. Da simili con* 
siderazioni seguita piano e facile il conoscimento del- 
le gradevoli impressioni , che i circostanti oggetti han« 
no Tirtù di fare nclF animo umano col mezzo dei 
corporei sentimenti , di maniera che apparerà di leg- 
gierì essere notabile la differenza fra i gradi del pia* 
cere , che tale oggetto apporta a preferenza di tale 
altro; che anzi dal solo confronto di questi oggetti, 
ossia delle percezioni ricevute nelF animo col mini* 
sterio de^ sensi , apprenderà il modo più agevole ed 
efficace di valersi acconciamente della diversità di essi 
oggetti per eccitare neir aniuM) altrui la maggiore 
possibile impressione. 

Di c[uesta diversità di naturali oggetti, e del co- 
strutto che ne cavana i sommi artisti per la perfe* 
^one delle opere loro , ragionando alla distesa il sul* 
lodato Parini scrive in tale sentenza — YiJe ( 1' uo* 
„ mo ) che selbene qiJesti oggetti fossero per rispetto 
,5 a noi risolMilf in varii altri , pure questi vari , in 
,, cui uno ck' primi poteva risolversi y e che sarebòon 
„ potuti essere un tutto da sé ^ non erano in quel ca» 
„ so (litro che parti tutte insieme cospiranti a forma-' 
^, re quel primo tutto dell* oggetto resolvibile , tutto , 
„ dotato di un carattere suo proprio ^ atto a distin- 
si guerlo da ogni altro oggetto. Comprese allora che 
,, la benefica natura per questo modo operando ^ e pre^ . 
„ sentando oggetti di qjfeslo secondo genere veniva ad 
„ interessarci e dilettaixi più fortemente j vide per fi" 
,9 ne che ella ciò otteneva ^ non già^ per modo d'in* 
„ tenderci , toccando V animo coli' estremo punto di una 
,, sola linea j il i^e vi avrebbe prodotta una molto for* 
99 te commoùone, e nemmeno cogli estremi punti di 

1* 
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,, molle linee; U che non vi mrebòe prodotto che una 
5, penosa confusione di sentimenti contemporanei; ma 
,9 bensì con im solo punto, in cui molte linee andavor- 
^^ no a terminare; il che produceva poi il più gretto 
99 ed il pia forte sentimento possibile senza mescolane 
99 za, e sema pericolo di veruna pena. — 

£ chiaro pertanto che dì cotal modo ì coltivatorf 
delle Belle Arti pervengono a ben usare del princi* 
pio di Varila cotanto proficuo, anzi necessario alle 
arti imitative collegandolo a quello di Unitària qua- 
le si è il terzo fondamentale principio d' ogni arte 
liberale , e fu dal Parini definita — /' unione di molti 
^8S^^^^ P*" semplici in un solo composto , fornumie un 
tutto distinto e caratteristico dell' arie» « 

CAPO III. 

Della Proporzione e dell'Ordine* 

Chiunque pone V ingegno al coltivamento di alcu- 
na delle Belle Arti 9 non si fidi aggiugneme ,|a cima 9 
ove non per tanto è riposta durevole fama, se non 
osserva air intutto i tre principii fondamentali di que- 
ste 9 cioè V Interesse , la Varietà e l' Unità 9 che drit- 
tamente provengono da quelle leggi , che natura pre- 
scrive a chi intende al conseguimento del Beilo. Se 
non che li tre discorsi principii non bastano soli ti 
condurre come per mano i professori dell' arti ad ot- 
tenere il nobile fine 9 che si propongono nelF opere 
loro. Imperciocché se a prcndei*e V animo altrui col 
mezzo di gradevoli impressioni, è di necessità con- 
giungere nella produzione dell' arte V accurata osser- 
vanza dei due principii Varietà e Utiitày cioè a di- 
re 9 scegliere e collegare i diversi oggetti per forma 9 
che ciascuno faccia V ufficio suo proprio 9 e cospiri 
in pari tempo air efièlto generale deir opera 9 né se- 
guita ciò non potersi ottenere se mm coli' aver V oc- 
chio alla convenienza o pai'entela , che passa tra i 
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diversi oggetti, o che può fortuitamente passare Ira 
r insieme di esita opera. 

Ed ecco il <|iiarto generale principio d^ ogni Arte 
Bella; ciò è la Proporzione, la quale consiste in ima 
certa conformità delle varie parti componenti un tutto, 
e in pari conformità ilei tutto medesimo con le dette 
patii. Intorno a cbe seguitando le dottrine dell' illu- 
stre Parini, giudice si competente di si fatte mate* 
.rie , non dubitiamo afièrmare , che la prefata confor* 
mità, t proporzione, che più si voglia, sta nelle 
sensazioni , nelle idee , e ne^ sentimenti , che s^ inge» 
nerano neir animo umano dalla presenza degli og- 
getti messi in campo dall* aitista. £ siccome fu det* 
to essere precipuo ufQcio delle Belle Arti T accozzare 
insieme svariati oggetti , e comporne sol uno ad ef- 
fetto di arrecare altrui la più gagliarda e gradevole 
impressione possibile, cosi giova por mente che due 
cose occorrono a conseguire somigliante scopo. La 
prima si è cbe gli oggetti componenti il tutto, abbia- 
no tra loro di^Ièrente indole e forma : 1* altra , che 
uell^ opera dell'* arte sieno V uno all' altro rassomi- 
glianti , o come che sia , corrispondenti. Donde poi 
interviene , che essendo distinti gli oggetti ,: tali rie- 
scono alt resi le idee e le afiezioni , che ne derivano ; 
ed ecco la Varietà scevra da confusione : avendo essi 
oggjetti legame di atlioienze fra loro , V hanno pure 
le idee e i sentimenti deir animo ; ed ecco ingene- 
rarsi quel mirabile accoppiamento delle singole par- 
li , onde la Varietà dice si bene coir Unità in qual- 
siasi produzione. Ma qui importa avvertire che que- 
ste proporzioni, le quali vogliono trovar Loco tra le 
parli che formano un medesimo lutto , sono o di qua* 
litày o di quantità; e per conseguente debbe le .une 
e le altre osservare T artista , che mna a costruire 
di vari oggetd un oggetto solo. Di fatto se il })oela 
desse principio a qualche componimento in un cotal 
metro, poscia senza legiltlma ragione lo scambiasse 
con altro j verrebbe per fermo, rispetto alla vcrsifi- 
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cazìone, a rappresentare allrui non un solo oggetto 
deir arte sua , ma più ; e non un solo 9 ma più com- 
ponimenti, ^^el medesimo peccato incorrerebbero Poe* 
ta ed Oratore , i quali con locuàone e con islile su- 
blime incominciassero il poema o V orazione , e ap^ 
presso cadessero nel mezzano o nel tenue ; perciocché 
di questa guisa farebbero contro a tale necessario Prin*- 
cipio della Proparzione , da cui procede /' Unità fra 
^ svariali oggetti delle loro produzioni. Né solamen* 




si pur fare circa le parti le più com|x>!»te. E di ve* 
ro j allorché lo scrittore imprende a tratiare di qual« 
/ che subbietto , non pure si dispon*à a dargli quella 
forma ed estensione , che meglio si addicono alla na* 
tara di esso 9 ma adoprerà eziandio che le singole 
parti , ovvero gli oggetti tutti idonei a formare V in- 
sieme del suo lavoro , sia in prosa 9 sia in verso , si 
porgano fregiati di questa necessaria conformila ^ o 
proporzione fra loro. 

— In tulle le opere , die appartengono idi' arte del 
,, iSre ( cosi maestrevolmente ragiona lo stesso Parini ) 
,, /e seguenti cose sono generalmente tla considerarsi 9 cioè 
„ il Pensiere ^ V Affetto , lo Siile , la Locuzione , la Po- 
,, iWa ed il Numero, Siccome ciascun genere delle anzi^ 
9, dette cose lìa sotto di se varie spezie ^ e ciascuna spe^ 
9, ùe di ciascun di essi generi ha una naturai proporzia» 
99 716 con una delle spezie tìegli altri generi y cosi è nece^ 
^^ sario di combinare nella determinata composizione non 
9, solo quelle spezie di essi 9 le quali jhìi conwmgono al 
^^fine propostosi dallo "scrittore ; ma quelle parimente, 
9, che hanno più conformità e proporzione fra loro* Per 
99 questo modo si jjroduce neW opera dello scrittore una 
99 morbida eguaglianza d* idee , J' affètti e d* espressioni, 
^^ ila ad viene V anima di piasso in passo guidata , sicdw 
99 questa può bensì distinguere e sentire la varietà degli 
97 oggetti i ma nello stesso tempo non ha campo di trae* 



13 

^, ienerd pia sopra V uno che sopra f altro , e senteti co* 
^^ me per incantesimo rapita sino alia fine , ihi>e sorpre» 
, ., sa dalla òellezza del tutto è costretta d* esclamare col* 
^t la espressione del piùtoere e ddla meraviglia *- Ohi 
57 Dio che bella cosa! — 

- A far chiara la Terità di questo principiò fonda* 
mentale dell' arte , di cui parliamo , non che degli 
altri soTrallegali , metterà bene recare in mezzo V e* 
sempio degli ottimi scrittori , nelle cui opere si pare 
manifestissima V osservanza di cotali regole , per le 
quali soltanto furono e sono la delizia e V ammira» 
zione di tutte le genli , e manterranno Tita al nome 
loro , finche negli uomini durerà d* un modo la na* 
turale tempera de^ sensi e dclF anima. Ma innanzi che 
vegniamo alla dimostrazione di essi Principii nelle 
eccellenti opere de^ sommi maestri del Bello , e que- 
sti sono i Greci, e i Latini, e quasi per eredità di 
domestiche ricchezze , e di efficacissimi esempi i gran« 
di Italiani scrittori , ci faremo a faxellare dell' Ordi^ 
ne 9 siccome d'altro generale Principio appartenente 
a ciascuna delle Belle Arti. 

Per Ordine adunque , che couTiene difièi^nziare da)* 
la Proporzione , si Tuole intendere la collocaùone de* 
gli oggetti e delle parti componenti V insieme di un Ui^ 
i^oro per modo die ne nasca il pili notabile effètto y co» 
si risguanh alla bellezza del tutto > come risguardo al* 
la loro bellezza particolare, 

£ questa collocazione, la quale è domandata da 
ciascuna delle Belle Arti , è ciò che nella Poesia ap 
pcUasi indiflei'entemenle Online o Distribuzione ^ e nel* 
r Oratoria è detta comunalmente Disposizione, Ora 
in che modo rtsplendcrà V ordine in qualsiasi couw 
{Minimento? Kisplend^à mirahilmente allora che le 
proporjdoni, le quali sussistono tra gli oggetti par* 
ziali , e tra le parti e il tutto dell' opera , renderan- 
oosi chiare e sensibili all' altrui intelletto , e allora 
che ciascuno oggetto e ciascuna parte della composi* 
zione si parrà adorna di luce e vaghezza dicevole al 
tutto» e consentanea alle singole parti* 
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Ma a viemmeglio dichiarare la necessità deìV Ordiae 
in ciò che spetta air arte del dire , giova osservare 
che esso ordine è da rLsgaardarsi sotto due aspetti, 
siccome avverte il sullodato Parini ; e cioè assolìda" 
mente , o relativamente — assalulamente , in quanto l'w-^ 
guarila la pura manijestauone delle nostre idee; retar- 
tiyamente y in quanto risguarda la ìnatyfestaùone delle 
nostre idee ad un fine prima deiefif linaio, —Per ris-^ 
petto alla prima condizione è da por mente che le 
imagini degli oggetti esteriori , ossiano le Idee , s^ im« 
primono nel nostro intelletto con quella colleganza^ 
o successione tra loro, onde in esso penetrano col 
ministerio de** sensi , o vi stanno di quel modo , in 
che le ordina il giudizio, secondo le attinenze, che: 
fra esse discuopre. 

Laonde rendesi chiaro che li meglio da natura e 
dalla educazione disposti a ben ordinare le proprie 
idee , e a scorgere tra esse le naturali attinenze di 
somiglianza o viceversa , e finalmente a far uso ài 
chiari, convenevoli segni per significarle altrm , non. 
ponno mancare di lucido ordine nelle opere loro , e. 
di facondia adatta alle noaterie, che hanno per le 
mani , solo che le abbiano sortite acconcie- alle pro-^ 
prie forze. E poi agevpl cosa F intendere che qnan« 
do chi parla o scrìve , rappi*esenta air lulito o alla, 
mente altrui ben conlegate idee, significate per pa-; 
role e locuzioni , che ne rendano chiara e distinta. 
la serie e la succes6Ìoae , il leggente o V ascoltante 
ne concepisce di lieve e prestamente le dottrine , e 
sa grado al favellante o allo scrittore del coi'lese al- 
leviamento , anzi risparmio d^ ogni intellettuale fatica , 
che avrebbe duralo intorno le cose da lui esposte ,t 
senza queir ordine , e quella distribuzione peregrina 
delle materie. 

Circa r altra condizione suaccennata , di manifesta- 
re cioè le nostre idee ad un detei*mij»ato fine „ si 
pare vieppiù necessaria V osservanza di questo Prin- 
cipio in qualunque composizione , essendo che diwnt^ 



15 

debito prìncìpalissimo di chi scriye o fuTella cmidurre 
altrui per la più ageirole j più breve , e più sicura 
via alla meta propostasi ; il che si è quel Jestinat ad 
eventum accennato da Orazio nell^ Arte PoeUca sul 
conto di Omero. Dìfatto se in loco di una perfetta 
colleganza d* idee , e di una dizione propria , chiara , 
precisa , rappresent^trice fedele de^ concetti deir ani» 
mo 9 lo scrittore ci pone innalzi una serie disordina^ 
ta e confusa di svariati oggetti , ne parrà muovere 
per isconosciuto aspro cammino , inscienti del suo ter- 
mine , astretti a retrocedere tal fiala , tal altra a 
forviare , se pure ci sia dato conoscere dalla venta* 
ra quanto non sappiamo conseguire dal lato del con* 
dottiere. Scritture , in che non regni Y ordine , han* 
no tulle le ree condizioni d^ un' oscura intrigata via , 
anzi di un labirinto, ove taluno si aggiri nuovo e 
solingo: rendono perfetta imagine di qual più si vo- 
glia magnifico edifizio y m cui la preziosità delle ma* 
terie gareggi coir arte , e un subilo commovimento 
di terra ne abballa e sconfonda i marmi , i bronzi , 
e ogni altra inestimabile ricchezza ed eleganza : so- 
migliano un fondaco fornito di preziose infinite mer- 
ci , gittate £dla rinfusa e ammonticellate : una leggia- 
dra nobil mati'ona vestila di finbsimi drappi , ma stra-> 
namente foggiati , e a cento coWi dipinti. Ciii per-, 
tanto si pone in cuore di conseguire dalle opere sue 
il maggiore effetto possibile suir animo altrui y noa 
che di pervenire per la più sicura, più agevule , é 
più breve via al suo proposto , abbia continuo V oc- 
chio a questa faccenda deli' ordine , la cui virtù e 
perfezione , secondo V insegnamento del menzionato 
Orazio, sia appunto in questo, che prima ragionisi 
di quello , che vuole essere prima ragionato ; poi es- 
pongasi quanto è da esporre di poi : altre cose si pre* 
termettano , altre si riservino a più opportuno luogo :. 
in questa parte spendasi tempo ed arte; di quella si 
tocchi alta leggiera, e di corsa, o non si tocdii in 
veruQ modo. 
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Ordinis haec virtas erìi et renus , haiid ego fallor , 
Ut iam nunc dicat , iam nunc debenlia dici : 
Pleraque dìfièrat , et prasens in tempus omitlat ; 
Hoc amet , Ikx: spemat promissi cai'minis aaclor. 

Veduto adunque che T Interesse, la Varietà, rU> 
nità , la Proporzione e V Ordine sono i cinque fon- 
damentali Principii non che delle Belle Lettere, di 
tutte le Arti liherali, resta convalidare con esempii 
r enunciate dottrine; e questi esempii sieno le mede» 
«ime opere de^ più famosi ingegni Greci , Latini, ed 
Italiani, delle quali opere senza ^ih entriamo a far 
parola. 

cAPa IV. 

Biconascùnento ds' suesposti pnndpii 
in classici libri, 

Quando fu per noi detto che ne* cinque sovralle- 
^àti Principii si fondano tutte le Belle Arti , non in<> 
tendemmo per fermo restingere ad essi soli tutta 1" es« 
senza di quelle ; però che non è duhhio che ciascun* 
arte non sìa fornita d" ingegni proprii , perchè si 
rendano manifesti agli altri i pensamenti deir artista. 
Che se la musica , a modo d^ esempio , si vale degli 
organi naturali della voce , o degli artificiali del suo« 
no ^ se r Architettura de* corpi e delle linee ; se la 
Pittura delle linee e delle superficie colorate , la Poe* 
fica e r Oratoria fanno uso delle parole , della locu* 
alone , e dello stile. Onde non pochi rispetti , e ac- 
curate avvertenze usar dehbe V oratore e il poeta cir-^^ 
ca il modo più efficace per manifestare altrui i pcn* 
sieri e gli alletti propri con soddisfazione di chi Ta- 
scolta. Dal che seguita , che vi hanno altre regole e 
precetti da osservai'e , oltre li già esposti , s])ecialmen- 
te neir arte del dire , di che trattiamo , siccome ne - 
parleremo a suo luogo. 
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Ora pigliamo ad osservare se i migliori ingegni 
de^ tempi antichi e de' moderni si attennero ne* loro 
scrini immortali ai suesposti fondamentali Prìncipi! , 
o veramente . se questi canoni dell' arte sono tali jmr 
ciò solo che r attento studio degli eruditi ravTisando 
in si fatte eccellenti opere le intrinseche qualità y 
ond^ è costituita la natura di essi canoni ^ li posero 
in norma e legge d' imitabile esempio. Torremo a 
breve disamina alcuno de^ più celebrati Poemi , noa 
perchè questo genere di scritture richiegga panóal» 
mente Y osservanza de^ mentovati Principii , ma per» 
che più largo campo, che non è dato di necessità 
air oratore , allo storico , al novelliere , in una pa» 
rola , al prosatore , si para innanzi all' epco scrittone 
per conseguire il fine delP arte sua. 

Ecco r Uiade di Omero , meraviglia e vanto del- 
l' umano ingegno appo i sapienti d' ogni età e d' o« 
gni popolo ! Ora quale n^ è il subbietto ? L* assedio 
di Troia , o meglio , la morte di Ettore , che ne co* 
atituisce il termine. Quale n' è il carattere ? Quello 
che gli antichi assegnarono all'Epopea; l'eroico e il 
religioso. Quale il fondamento precipuo dell'epica a* 
eione ? Lo sdegno di Ach'dle contro Agamennone per 
la toltagli Brìseide , sdegno tanto pregiudiziale ai 
Greci, quanto per alcun tempo proficuo a* Troiani: 
inoltre il parteggiare degl' Iddii chi per l' una , e eh! 
per r altra delle osti nemiche. Quale e quanto è in* 
somma questo Poema"? Il parlarne un po' diffusamente 
ne farà capaci dH suo particolare valore. 

£ primamente toccheremo della morale , che se ne 
cava a documento del vivere pubblico e privato , e 
che da Orazio è posta innanzi a quella che Crisi ppo 
e Crantore insegnavano , 1' uno nel Portico , V altro 
nell'Accademia. E comecché si grazioso giudizio non 
ne tenesse Pittagora , il quale non dubitò di reputare 
Omero dannato alle pene del Tartaro per questo che 
sparse nelF imiversale false idee della Divinità , noi 
crediamo che a difendere le religiose dottrine di lui ^ 
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senza il presidio pure della allegoria , basti por mente 
eh' egli descrisse quegl' Iddìi conformemente alla Tolga- 
le credenza. Il somigliante diremo degli £i*oi per Ini 
wtrodotti ne' suoi poemi , sui quali non meno che in- 
lìorno agr Iddii non ha taciuto la critica degli antichi 
e de' moderni. £ di vero è certissimo che di que" tempi 
la gagliardia della .persona era tenuta per nobilissimo 
pregio ; che tra gli uomini d' arme 9 cestiti com* erano 
di ferro e di rame y chi sosteneva agevolmente la più 
massiccia e faticosa armatura , e palleggiando poderosa 
ian «ia ne vibrava i più vigorosi colpi a trapassare 
le corazze e gli scudi dell* avversai'io , veniva in voce 
di formidabile guerriero; era gridato un £roe. Come 
fti fatta valentia era chiara nel comune , otteneva 
r uomo^d' arme • un grado prestantissimo nelF ordine 
de' valorosi , ond' è che spesse fiate incontra nelF I* 
Uade vedere alcun prode arretrarsi dinanzi ad alcun 
altro, cui egli medesimo di sé più forte confessa, il 
perchè Enea venendo a tenzone con Ach'dle ingenua- 
mente gli dice {s Ben so ehe tu sei più valente che 
ip non sono: S e soggiugnendo t=i Pur se qualche Iddio 
mi protegge , io potrò superarti S chiarisce il religioso 
principio , che assai di fretjuenle scorgesi nell' Iliade, 
ciò è che ogni oosa procede dalla divinità; il vaio- 
re 9 la buona ventura , il senno. Difatto secondo che 
questo o quel INume sta per 1' una delle due osti 
guerreggianti, si veggono ora vincenti i Greci, ora i 
Troiani ; oggi Ettore irrompe * formidabile , domani 
Diomede. Gii eserciti combattono costernati od ani- 
mosi, come più aggrada ai parteggianti Iddii; né 
r intromettersi di questi nella mischia minora la glo- 
ria de' combattenti ; perciocché gli uomini di que' di 
si avvisavano nulla essenti di più onorevole ad im 
mortale che soprastare di lunga mano agli altri, ed 
.essere dai Celesti favoreggiato. E a sommo vanto del 
Poeta è da considerare , che malgrado qtte>to inter- 
vento degli Dei , che parrebbe avesse a rendere presso 
che uniforme il valore de' guerrieri , egli serba a eia* 
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scon personaggio la magnaniinkà e 9 carattere par- 
ticolarmente assegnatogli. Onde cotal arte squisita di 
sostenere e variare buon numero di cai-atteri e dare 
a tutti i personaggi sembianze speciali costituisce , «1 
giudizio de^ buoni ingegni , una delie eccellenti doti 
di un tanto poeta , il quale a buon drillo fu dichiarate 

Primo plUor delle jaemorie antiche. 

Le ayTertenze fatte per qualche Critico intorno i 
costumi descritti da Omero, non diversificano gran 
fatto da quelle, che risguardano agf Iddii e agli 
Eroi , di che abbiamo parlato. Imperciocché essendo 
i costumi una .delle parti le più importanti della £- 
popea, non potevano dimenticare i censori, che egU 
ebbe a descrivere quelli. del suo secolo, e non altri; 
né dovevano disconoscere , che comunque tali costi^ 
manze discordino dalla raffinata civiltà , di cui si pre- 
giano le nostre , e si porgano talvolta ruvide alquante 
e poco piacenti , pur nondimeno vanno compagne a 
tal»> una semplicità , che si in morale come in poesia 
non é vuota ,d' interesse. Moa pertanto la meno in» 
giusta censura di sì maraviglioso poema potrebbe te- 
nersi per avventura quella , che concerne la serie 
qua^l non interrotta de' combattimenti , i quali occu- 
pano quasi mezzo il poema. E a vero dire quattro 
a cinque successivi Canti, che trattano solamente di 
battaglie, ponno riuscire soverchi, o come che sia, 
troppo uniformi; da che Virgilio e Torquato seppe- 
.ro guardarsi. Vuoisi però confessare, che di cotale 
difetto, che sembra toccare il principio della Varietà 
rispetto air orditura , e quello di rroporzione e di 
Ordine , rispetto alle parti e air insieme del Poema, 
solo Omero poteva farsene strumento di lode; tanto 
e mirabile e svariata la dovizia delle imagini , di che 
egli ha adorna la descrizione di quelle mischie. E 
sebbene a pochi sia dato leggere questo poema nel 
greco idioma , pure V eccellente volgarizi^amento. del 
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Monti hasU a far si che ognuno si ammiri altamente 
dell* ordine semplice e nobile di cotal lavoro , delP in« 
leresse ^ che nasce dalla esposizione 9 del modo 9 onda 
feguono le prime mosse dei due eserciti, cioè col 
•ingoiare certame tra Paride e Menelao 9 le due pre» 
ijpue cagioni di quella ostinata guerra , e finalmente 
deU^ arte , che adopera il Poeta inducendo gP Iddii 
ad interrompere una disfida , il cui successo ponendo 
fine ad ogni contesa, a lui avrebbe tolto cagione e 
materia di più lungo layoro* 

Notabile è quel luogo, ove mostra cbe Elena oc* 
cone agli occhi de^ Seniori di Troia , i quali in lei 
riguardano tra meraTÌglia e diletto , tanto può la bel* 
lazza ; e confessandola sopra ogni altra donna di av- 
Tenenza e grazia fornita , non più stupiscono che V A* 
«a e r europa abbiano per esso lei datò di piglio 
idle armi. Mirabile il brano, che comprende il con* 
ferire di essa Elena col vecchio Priamo , al quale ad* 
dita d' in su V eccelsa torre i supremi condottieiri 
ddle greche squadre, cui egli Tede yal<Nrosamente 
combattere dappresso le Troiane mura. Tenero e ol* 
€re ogiài dire commovente si è V accommiatarsi che 
Ùl Ettore dalla sua Andromaca , .allorché V Eroe , il 

Suale per brev^ ora si ritrasse dalla mischia per in* 
ìrp nella Città pubMici sacrifizi! , ritorna in mezzo 
oi combattenti , dando le spalle alle palrie mura , cbe 
Don dovea mai più entrare. Il nono Canto avanza 
i precedenti 'di bellezza. Ih esso mostrasi Omero si 
grande oratore , come esimio poeta ; essendo che quivi 
tornisce modelli di svariata eloquenza, sia nelle pe* 
rorazioni di" Fenice , di Ulisse , e ^i Aiace , che ado* 
prano a vicenda d^ indurre T inesorabile Achilie a 
combattere , sia nella severa risposta del corrucciato 
Eroe , con che tutta V anima superba appalesa. E 
dell' undecimo Canto e de^ susseguenti che è a dir- 
ci ? che in questi Omero sembra vincere sé medesi* 
^|no ; imperciocché si leva a tanta altezza , che a pena 
r altrui vista V arriva : di novelle forme riveste il 
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progredire delT azione : sostituisce alle abbarnffiite 
V impeto terribile di diie grandi eserciti , che furian- 
do si azzufiàno , sospintr degli Eroi , che li guidano ^ 
e dai Numi cbe gV inanimiscono : tiene lunga pezza 
in fcHTse con arte inarrivabile una vittoria , cbe i de- 
creti di Giove al valore di Ettore consentivano. Laon- 
de il lettore è come per n^ano condotto dal poeta 
sul campo della battaglia; ove tu vedi incalzati i Gre- 
•Ci fin dentro ai ripari , anzi li miri fugati verso le 
navi, ultimo loro asilo: ecco i Troiani correre alla 
distesa, e irrompere nelle trincee: Sarpedonte diroe- 
care un merlo di uno steccato in quella che Ettore 
lanciando un enorme macigno contro le porle di bar- 
riere munite , le scommette , le infrange , e chieda 
ad alte grida un'accesa fiaccola ad appiccar fuoco ai 
navigli. Vedi intanto Agamennone , Ulbse , Diomede, 
EuripUo , Macaone feriti e disutili a battagliare , men- 
tre il solo Aiace , ultima difesa de' Greci male arri- 
vati , proteggendoli del suo scudo contro i soverchiami 
nemici , affaticato , anelante indietreggia fino alla pro- 
pria nave^ da cui viene tuttavia ripulsando i vinci- 
tori : ecco finalmente sollevarsi le fiamme dell' incei»- 
dieta flotta , e in questo mezzo ritta in pie sulla pop» 
pa del suo navìle la grande maestosa persona di A-. 
chille, che rimira con cuore e viso crndelmLénte se- 
reno 1' avverarsi di questo frangente , che Giove gli 
aveva im promesso, e ch'egli nel suo corruccio ineso- 
rato aspettava. 

Non è nostro intendimento tutte annoverare le me- 
ravigliose bellezze , che si contengono in questo poe^ 
ma , si perchè l' impresa domanderebbe migliori espo- 
sitQri che noi non siamo , e perchè il tempo verrebbe 
pria meno che la materia , onde staremo contenti al 
fin qui detto, confidandoci che la dottrina e il buon 
gusto de' precettori supplisca verso i discenti a tutta 
ciò che noi abbiamo passato dentro il silenzio interno 
le altre molte eccellenti parti di ^ mirabile lavoro» 
Il quale ove a parte a parte prendasi a riguardare, 
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vi SI parrà manifesta la piena osserranz^i de' cinque 
fondamentali Principìi , di cui fu deMo di sopra , non 
che delle altre leggi rìsguardanti V elocusione ^ di che 
parleremo in appresso. Che rispetlo ali* Interesse non 
sappiamo cpranto si pote<(se desiderarne maggiore , e 
dal lato del soggetto , e dal lato de^ personaggi , degli 
epbodici adornamenti , della gravità de* casi , e mas* 
sime del lagrimevole commòventissimo scioglimento. 
Circa la Varietà , tanta havvene da ammirare , quanti 
sono i differenti episodii ^ che tì s' incontrano ; ma 
tutti strettamente annodati col precipuo oggetto del* 
r opera ; tutti partitamente cospiranti all' unità del 
fine propostosi dallo scrittore. La quale Unità è fatta 
chiarissima dalla natura del subbielto, e dagl' inge* 
gai , che il poeta adoperò in trattandolo ; impercioc- 
die avendo egli tolto ad argomento del suo lavoro 
1* assedio , o veramente la fine del troiano assedio , 
tiUta la varietà de* mezzi , che formano la tessitura 
del poema , egli indirizza e riduce al suo proposito 9 
cioè alla morte di Ettore spento per la mano di 
Achille , cui sortito aveano i fati ad unico felicissimo 
vincitore di quella decennale sanguinosissima guerra. 
Della Proporzione e dell' Ordine reputiamo superfluo 
far parola ; perciocché , atteso Y essenza dell* una , la 
quale sta, come fu- detto, in una cotale conformità 
tira le varie parti e il tutto deJF opera ; e stante il 
carattere dell* altro , che risiede nella disposizione de* 
gli oggetti in una guisa che ciascuno di essi produca 
il più efficace effetto cosi riguardo a sé come air in- 
sieme del lavoro , converrebbe seguire passo passo' 
T' andamento del Poema a rilevarne V osservanza. Il 
che faranno ceitamente in nostra vece, o giovani 
egregi , i vostri valorosi institutori , o il farete da voi 
medesimi dietro la definizione datavi di questi . due 
generali Principii di tutte le Belle Arti. 
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Dell' SneiA. 

Se dopo la lei tura di Omero taluno imprende cpiella 
di Virgilio, troTa di presente Terissìmo ciò che é 
slato scritto di lui, Tale a dire, ch'egli area il gre- 
co poeta in tanta reverenza , che venne appellato 
l'Omerico 9 tanto andò per le costai vestigia in det- 
tando r £neide. Pur nondimeno vuobi confessare che 
r imitatore seppe derivare con arte infinita nel prcH 
prìo idioma le bellezze della favella , in che scrisse 
r imitato, onde 9 al dire del Gravina , lo siile ili lid 
è pari aUa maestà del romano imp&rio* E comecché 
paia talvolta il latino poeta più presto traduttore che 
imitatore del greco , pur interviene che se non V ade- 
gua sempre , non rade "scAìe lo passa. 

Tra i difetti, che i Crìtici fanno air Eneide, pon- 
gono il carattere dell' Eroe , non perchè trovino che 
apporre al pietoso Enea , che da capo a fine del poe- 
ma si porge incolpabile , ma perchè non mostrandosi 
egli mai coir animo da passione perturbato , non i- 
scalda né guadagnasi il cuore dbl leggitore, onde 
pare loro che V impassibilità di si fatto carattere al- 
l' insieme dell' opera si trasfonda. Non pertanto con- 
fessano costoro che 1' andamento de' primi sei canti 
o librì che dir vogliamo , è del tutto commendevole, 
se non che appresso il maraviglioso efiètio, che di 
sé arreca il quarto libro contenente gli am<Hri di Di- 
done , per bella che sia la descrizione de' giuochi ^ 
che occupa il quinto, non lascia di giugnere inop- 
portuna , di maniera che rattiepidisce l' animo del 
leggente , il quale per altro ne ha largo rìstm'o nel 
susseguente canto , che la discesa di Enea all' Ecebo 
concerne. Ma l' orditura ^degli ultimi sei libri è fatta 
segno a più gravi censure. Imperciocché i Crìtici vi 
desiderano que' grandi e£^tti , che il lettore si pro- 
mette dai primi canti , e che non debbono lasciarsi 
desiderare , secondo questo principio dell' arte , o me- 
glio dell' umaAa natura , dorerà l' azione passo passo 
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Tcnire innanzi , e aumentare ddl. lato delF interesse , 
principio , cui si è allenato pienamente Omero nel* 
1^ Iliade : che anzi quivi non raffigurano Virgilio in 
Virgilio , o lo raffigurano minore di sé proprio , e 
del suo esemplare. Quanto a noi, ci aderiamo, vo^ 
ientieri al giudizio del celebre Laharpe , ìl^oale 
porta opinione che la notevole diffisrenza tra i pHtni 
sei Libri e gli ultimi tanti deli^ Eneide per rbpetto 
deir interesse , abbiasi a conoscere dalla natura stessa 
delle materie, che si ragionano nella prima parte del 
poema , diverse cotanto da quelle , di che trattano 
gli ultimi sci Libri. £ per verità, la guerra Troia- 
na , avvenimento sì memorabile tra le genti ; i nomi 
di Achille , di Aiace , di Ulisse , di Iftomede , di 
Ettore , di Paride e di Enea già consegnati alla far 
raa , e tanto- famigliari air umana loc[uela , sono ben 
altra cosa che spicciolate zufie seguite ne^ dintorni 
d^ ignote borgate d' Italia , e combattute db ignoti 
condottieri , siccome un Messapo , un Ufenso , un 
Targone, un Messenzio. Gli Eroi di Omero sono gli 
eroi di tutti i popoli, di tutti i Teatri, ove ciascuno 
à adusato a vederli per drammatiche rappresentazioni 
frammisti agP Iddii , del cui consorzio non sembrano 
indegni. Nientedimeno è iirta. ammirare , come , a 
dispetto deir aridità e penuria estrema delle materie, 
che Virgilio ebbe alle mani negli ultimi sei Libri 
del suo poema , ha ritratto con maestra varietà il ca* 
ratiere e le gesta del giovane Fallante figlinolo di 
Evandro , di Lauso di Messenzio , e di Camilla , reina 
de' Volsci , quasi egli mirasse a ristorare di qualche 
guisa per sì fatte digressive bellezze il manco à' in- 
teresse generale , che la natura del subbietto non 
Consentiva. 

Del rimanente , posti eziandio gli accennati difetti, 
è tale e tanto il poema di VirgiUo , che meritamente 
gli ha compro il nome di prìncipe fra i latini poeti , 
e-V ammirazione di tutti i secoli. Difatto quale altro 
poeta appresenta in ordine ad Epopea parti si eceel^ 
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lenti , siccome Mno il secondo , quarto, e sesto Libro 
deir Eneide ? £ da aversi per un lavoro unico in 
taUa r antichità la narrazione delP amorosa passione^ 
a della miseranda fine di Dìdone, tuttoché vogliasi 
por concedere agli eruditi , che Virgilio ne attignesse 
r idea nel poema di Apollonio da Rodi 9 dove questi 
narra gli amori di Medea e di Giasone. L^ episodio di 
Eurialo e Niso, quello di Caco^ T altro della pompa 
funerale di Fallante , e dello scudo di Enea vogliono 
tenersi per capi4aYori delF arte di dipingere e dep 
stare interesse poetando. Ciò che poi rende Virgilio 
singolare da ciascun altro poeta si è la perfezione 
invariabile delF elocuzione e dello stile per eccellenza 
poetici 9 di maniera che sembra non essere dato ad 
uomo di giugnere più oltre. 

Rispetto air osservanza de** cinque fondamentali Prin« 
cipiì , ninno dubiterà che non sia piena nell^ Eneide 9 
al cui dettato non mosse passo Virgilio se non per le 
orme del sommo Omero , si che , ove abbiasi 1^ Ilia- 
de per tale opera 9 in cui sia manifesta V applicazione 
del principio deìV Intef^essCf della Varietà y deìV Uni* 
ià 9 della Proporzione ^ e deir Ordine , anche neir £- 
neide quasi d^ un modo ordita e condotta 9 questi fon- 
damentali canoni si vorranno conoscere. E certamen* 
te , o si considerino le parti 901' insieme di sì ec- 
cellente poema , come a dire 9 il racconto che fa E- 
nea a Didone deir ultimo eccidio e dell'* arsione dì 
■Troia 9 non che de^ fortunevoli casi , in cui per l' o- 
dio implacabile di Giunone da ben sette anni versa** 
-va; lo sventurato amore di lui con la Punica sven- 
luratbsima regina; la maravigliosa sua andata all*£» 
rebo e ai campi Elisi; le stupende variate descri- 
zioni di procelle 9 di spettacoli, di battaglie pur sul 
limitare di quella Italia, la cui possessione promet- 
tevangli i fati 9 e la fortuna gli contendeva peri in»* 
eissima, non sappiamo per fermo qnal maggiore in* 
t&'esse abbiasi a de$idei*are da simil genere di scrit- 
ture. Il somigliante dii*em0' della YarietéLs ihiià, della 
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Proporzione , e dell' Ordine ; però che la copia de* 
fatti diversi , la TÌcendevolezza de' racconti e delle 
descrizioni , V opportunità de' laoghi e.de' tempi , che 
questi e quegli avvenimenti sono o narrati o descrit^» 
ti , finalmente lo scioglimento dell' azione , a cui la 
jraoltitudine e V apparente diversità degli espedienti 
collima , formano per V appunto la Varietà y V Unità f 
la Proporzione e V Ordine , dalle quali cose tutte si 
deriva poi di necessità V Interesse ^ in che principale 
mente si fondano le ai*ti pertinenti all' umana ima- 
ginativa. 

Della Bivina Commedia* 

Chi prende a considerare il poema di Dante , non 
può certo rinvenirvi né per T orditura , né per T in* 
dole del soggetto , né per gU ingegni da lui adoperati 
con che raffrontarlo a verun' altra Epopea antica e 
moderna. Imperciocché se Omero descrisse i tempi 
eroici della Grecia , e Virgilio quelli dell' antica Ita- 
lia, amendue tolsero per conseguente a trattare di 
epoche più o manco remote , in cui l' imaginativa 
spazia più di leggieri , e con mirabili invenzioni per- 
viene a prendere V animo del lettore. Laddove l' Ali- 
ghieri non si diparte dall' età , che visse , e anziché 
ritrarre in carte splendide fantasie, le proprie osser- 
vazioni descrive , e tenendosi strettamente alla verità 
Morica, che si é il fine precipuo del suo poema, a 
nuovissime fonti • attinge gli espedienti di quella mi- 
rabilità , che la natura dell' epopea addomanda. £ 
per certo all' altissimo ingegno di lui era dato sola- 
mente vestire istoriche materie di tali poetiche for- 
me , che fossero atte a destare maraviglia e interesse 
in qualsiasi ordine di leggenti. Difatto er rappresenta 
ì suoi personaggi sì fattamente , che maggiori si por- 
gono dell' ordinaria loro condizione ; li colloca in luo- 
ghi del tutto diversi da quelli, ove essi per vizi o 
per virtù ebbero più o meno grido ; e finalmente rap- 
presentando % costumi e il carattere loro, non che 
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le avventare, alle qoali parteciparono, novelle ^nìsB 
d** atti 9 di parole , d' operazioni assegna loro nell^ In- 
ferno, nel Purgatorio, nel Paradiso, ove, secondo 
i meriti che ad essi aggiudica , li fa abitatori. Ma 
osserva il Ginguenè cosi favellando — Come potè lo 
Alighieri /ormare un lutto delle tre parti , in che egli 
dispose V orditura del suo lavoro ? Come le ordinò tuh 
te e ire quasi in un sélo edificio? Coinè passare dal' 
V una all' altra ? Avrà egli tre visioni ? E se ima so^ 
la ne avrà 9 siccofne la ragione, e il naturale istinto 
del gusto y anteriore alle regole; prescrivono; in che 
modo durante un solo viaggio , percorrerà egli V Infera 
no 9 il Purgatorio f il Paradiso? Come in quelle ire 
chiodre di patimenti , di desiderila e di delizie potrà 
egli con beli' ardine compartire , giusta i meriti , la 
sventw'a e la Jelicità ? 

Questi ostacoli erano per fermo gravissimi, degni 
di potentissimo intelletto , che meglio accampa le pro- 
prie forze là dove più diiBcoltà si attraversano a^ suoi 
divisamenti ; e quello di Dante ne cavò per Y appun» 
to un' invenzione poetica , straordinaria , unica , con 
tale una distribuzione delle materie, cbe si la novi* 
là , come V arditezza dell' impresa attestano. 

— Nel mezzo del cammin di nostra vita — Dante 
coir animo da passioni e da errori travagliato , rìtro* 
vasi smarrito per una foresta a pie d* una montagna , 
di cui si affatica invano aggiugnere la cima. Tre fe- 
roci bestie gli fanno contrasto al salire , e lo sforza- 
no a dar volta. In questo ecco pararglisi innanzi un 
incognito , che è Virgilio a lui da Beatrice inviato a 
scampo di quel pericolo , e a fidata scorta del suo 
cammino. Dante il prega d' aiuto , e Virgilio , che 
gli si dà a conoscere , V inanimisce additandogli la 
vera strada , cbe debhe tenere. S' incamminano amen- 
due alla volta dell' Inferno , la cui porta varcano , 
ed entrano nel vestilx^o. Poscia tragittano sulla bar- 
.ca di Caronte un fiume , che mena al primo cerchio . 
Da questo passano al . secondo , al terzo , e cosà via 
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via fino al settimo, il quale è sparlilo in tre giron' 
concentrici. Vigilati questi gironi pervengono alF ot« 
taro cerchio, che in dieci bolge è diviso; le qaali 
percorse , giungono al pozzo centrale di Malebolge , 
sul cui margine trovano on-ibili giganti ; uno de' quali 
li cala entrambi in fondo al pozzo , ove è il gelido 
terreno formato dalle acque di Oocito, che il nono 
e ultimo cerchio costituisce. Tir questo , che è il fon« 
do di quello , diremmo quasi , immenso imbuto « scor- 
gono Lucifero come alla base incatenato delF Infer« 
no, del quale si valgono per uscirne. Ma in quella 
che toccano il punto eentrale della ferra , si girano 
sopra sé medesimi , e usqendb col capo in un altro 
emtsferio, proseguono a salire, finché altri cieli si 
manifestano agli occhi loro. 

Giunti alle falde di un monte, ne imprendono la 
salita fino a un colai punto , cv' è 1" entrata del Pur- 
gatorio, il quale è partito in gradi ascéndenti a ri* 
troso dell' Inferno , che é diviso in opposti gradi* 
Sette sono questi procinti, o balzi ascendenti, abi« 
tati ciascuno da peccatori , che vi espiano le colpe 
loro aspettando con desiderio il giorno delP eterna 
salvezza. Dopo il settimo balzo la montagna tuttavia 
si estolle; sulla cui sommità siede il terrestre para* 
•diso , ove è forza a Virgilio di partirsi dal suo di- 
scepolo. Ma indi a poco ecco venire a questo Bea- 
trice , la quale appresso alcune prove espiatorie , lo 
introduce /alle sfere celesti. Ver mezzo le quali lo 
conduce fino al cielo empireo , e al trono dell' Eter- 
no , rispondendo alle sue inchieste per ogni dove tras- 
corrono ; appianandogli le dubbiezze , spiegandogli le 
più astruse difficoltà , e i più reconditi misteri della 
teologia. Tale si é l'orditura di questo nuovo gene- 
re di Epopea , in cui si ammira del pari V ardimen- 
to della invenzione , e la maestria del pennello , che 
in sì vasto lavoro da cima a fondo lampeggiano. In»- 
presa veramente singolare e stupenda , ove risguardi- 
si dal iato delle sue tre grandi partizioni ! ma non 
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meno stupenda e singolare , se la si tolga a conside- 
rare in ciascheduna sua parte , ove copia infinita di 
peregrine imagini, di ricchezze 9 di leggiadrie sovra* 
namente poetiche , e ogni più raro pregio ad ogni v 
passo rifulge! 

il personaggio precipuo di questa epopea , o il prò* 
tagonista , che dir si voglia si è V Alighieri medesi- 
mo ; e r amore di Beatrice simboleggiato in quello 
della giustizia , e della sapienza lo anima e conduce. 
Però faoendoglisì VlrgiHo e Beatrice a scoila in sì 
lungo viaggio 9 a unir altro in tendono che a confer-* 
marlo neU' esercizio della r^ioiie e della virtù , me« 
diante la varietà degli oggetti e delle idee 9 su che' 
vanno richiamando la mente di lui. Difatto egli pas- 
sa come a rassegna i vizii tutti 9 che di que^ di som-* 
mergevano V Italia nella civile servitù : V attacca ai 
più solenni '^iregìudizii 9 di cui si valevano prìncipi 
e privati a trionfare de^ proprii nemici 9 e a levare 
in grande stalo uomini apertamente avversi agV in- 
lefessi della religione e delF Italia. Ridesta e discuo» 
pre le infami opere di que' grandi 9 ne* quali non era 
tanto il favore della fertana , che più non fosse V o- 
dio e il disprezzo 9 in che erano tenuti dalP univer- 
sale. G>n degne lodi conforta la memoria de^ pochi 9 
che meritevoli di miglior fato 9 furono segno alle ca* 
Innnìe e alle tirannidi. 

S Per meta/} <£ questa, specie di proife o di purifi' 
99 cazicne ( dice V illustre Francesco Salfi ) Dante giwh' 
^y S^ finalmente a conoscere la verità in sé medesima y 
99 sorgente di qualunque perfeùone; e questo è V uni- 
9^ co e vero scopo del poema ^ scopo che ne collega e 
,9 coordina tutte le partii che non avrelhero altrimenti 
,9 verim rapporto né insieme. Sotto questo punto di vi- 
99 sta ( ei soggiugne ) polrMesi paragonare la Dinna 
99 Commedia di Dante all' Odissea ili Omero ^ o a qua- 
99 Irmque altro poenuiy il cui soggetto sia un viaggio 
99 intrapreso per qualche grande oggetto ; ma qual dif- 
99 ferenui tra il viaggio di Dante 9 e quello di Ulisse 
99 o di Enea! s 
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Se non che nella mirabile tessitura del poema Dan* 
tesco , e ne' particolari , che stupendamente cospirano 
air insieme del laToro , di maniera che Varietà 9 U- 
nità 9 Proporzione , Ordine ^ e Interesse infinito proveoK 
gono da ciascuna parte Terso di se 9 e Terso del Ui%* 
to, non Tuolsi solamente riporre le poetiche glorie 
deir altissimo ingegno , che il dettò ; ma non piccio* 
la part« è da riferirne alla qualità de' mezzi , ch^ egli 
ebbe per le mani a significare i nobilissimi suoi con- 
cetti , e al modo medesimo , onde questi concetti es- 
pose. Arroge che egli ebbe a dettare in una favella 
allora allora nascente , • tuttavia selvaggia , aiutan- 
dosi di tutti ì dialetti italiani per arrichirla , e a ve-^ 
golar forma ridurla. ]Jla , stante la virtù del suo ro- 
busto intelletto, T adoperò di guisa ;, che divenne at- 
ta a significare tutto che ei volle, eoa tanta agevo* 
lezza , sìcuilà , e padronanza , con quanta a pena fa 
scritta ne' secoli posteriori. La dizione di Dante è 
chiara , semplice , rapida : nulla di superfluo , nulla 
di leziose : diresti ,. che il linguaggio preme T orme 
de' suoi pensieri : ed è tanta la sobrietà , la Ibrza v 
V evidenza di questo , che la mente del lettore pe* 
netra anche più in là che le parole non suonano. 
Pur nondimeno tale brevità , o concisione di stile noa 
mai degenera in aridità, o in isquall^ore; però che 
i concetti si lasciano scorgere nitidi , integri , e belli 
di tal colorito, dì cui Dante solo seppe la tempera. 
Prende egli a significare che i luoghi delF Inierno 
per V oscurità , che vi facea , toglievano all' occhio di 
nulla discernere ? in cotal guisa rende il suo pensiero^ 

Io venni in loco d' ogni luce muto. 

Inf. C. V. ^ 
Vuole esso ritrarre gli accidiosi ? così favella ; 
Questi sciaurati che mai non fur vivi. 

Inf, C. IlL 
Anzi cosk ne dipinge uno di si fatta risma s 
Sedeva , e abbracciava le ginocchia 
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Tenendo il viso giù tra esse basso 

Purg. C. IV. 
£ pregio nobilissimo dello stile di lui si è la Ta* 
lieta frequente de^ ritmi a tale che la più parte dei 
snoi versi sono imitativi 9 onde il suono mirabilmen- 
te risponde alla qualità dell' afiètlo o del pensiero , 
alla diversità de*" luoghi , degli oggetti , delle persone. 
Innumerevoli sarebbono i versi della Divina Comme- 
dia acconci a confermare questo vero ; ma per amo- 
re di brevità ne verremo notando alcuni , rendendo- 
ci certi che gli esimii precettori ne indicheranno a 
dovizia ai discenti, qualvolta intervenga loro .tener 
^'azionamento di questo sommo poeta. 

— E come quei che con lena affannata — 
-^ Graffia gli sjnrti , gli squoia ed isquatra -<• 
-r Di qua di là, di su di giù gli mena — 

— £ caddi come corpo morto cade — 
<^ Dolce color d' orientai zaffiro — 

— Qual tremolante mattutina stella — 
— ' £ come arbore in nave si levò — 

{- Si torse sotto il peso che lo impaccia — 

— Che piuma sembran tutte V altre some — 

— Di quella "vita che al termine vola — 

— .... solo guardando 
*- A guisa di leon quando si posa -< 

•*^ Movendo il viso pur su per la coscia -> 

Ha di ciò basti , che ci faremmo simili a eolui , 
che si ponesse in cuore di asciugare V oceano per 
cavarne che facesse ogni di alcuni otri di acqua. Di- 
ciamo piuttosto d' altro eccellente singolarissimo pre- 
gio , ond' è fregiata la Divina Commedia ; e ciò so- 
no le similitudini, che il sommo Alighieri trasse ta- 
lora dai tre regni della P^atura, e più sovente dalla 
natura speciale dell^ uomo. Evidentissime , toccanti so- 
no cotali similitudini per questo che y lasciate stai^ 
le minute particolarità ^ rappresentano solamente i 
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tratti pm caratteristici e meno comuni degli oggetti, 
che il poeta prende a raffrontare. JNè valga d' esein- 
pìo la descrizione del navigante 9 che , a pena appro- 
dato , Tolge indietro V occhio a rìgaardare il terrihi* 
le elemento 9 per cai stette a pericolo della vita : queir 
la de^ fiori , che già chinati e chiusi dalla brezza not- 
turna ^ si riaprono e drizzansi sullo stelo , tosto che 
il sole torna a scaldargli : delle pecorelle uscenti dal 
chiuso 

Ad una , a due , a ire ; e T altre stanno 
Timidette atterrando V occhio e il muso ; 
£ ciò che fa la prima e V altre fanno 
Addossandosi a lei , s^ ella s^ arresta , 
Semplici e quete e lo ^mperchè non sanno 

Purg. C. Ili, 
ISè solamente dovizia di sì peregrine similitudini 
trovasi neir immortale poema dell' Alighieri : dovizia 
pur anco hawi di svariale inarrivabili descrizioni. Le 
idee generali o astratte , che dir vogliamo ; gli og- 
getti sopranaturali acquisitalo tra le mani di Dante 
abito e natura d* enti reali e sensibili. Ogni cosa da 
lui prende anima e vita : non che leggere ^ ognuno 
crede udii'e e vedere le cose , eh' esso descrive. For- 
secche non 'si avvisa il lettore entrare all'Inferno in 
compagnia dell' Alighieri e di Virgilio , allorché al 
sommo di quella orribile porta ci si annunzia impres- 
sa la più solenne e la più grave di tutte 1' epigrafi. 

Per me si va nella città dolente • . • 
Lasciate ogni speranza , o voi eh' entrate ? 

Inf. C. III. 
Quel confuso rumore di favelle diverse , orribili , 
di parole dolorose , d' ira e grida disperate ; quel bat- 
ter palma a palma rimbombante in un aere eternai- 
mente oscuro 9 che fanno i dannati per le infernali 
bolge , per poco non ferisce 1' ouecchio del leggente , 
che a costa del poeta e di Virgilio già credesi sulla 
entrata d' abisso. £ quando leggiamo de' peccatori 
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— cbe la ragion sommettonò al talento — fìiriosameii* 
te IraTolti, arrendellali da impetuoso incessante tnr» 
bine , non sembra a noi pm'e esser fatti segno e lu» 
dibrio della infernale bufera ? Che se dalle descrizioi> 
-ni variamente tenibili , che si riscontrano nelF Infer- 
no 9 Tolessimo passare a quelle , che nel Purgatorio 
e nel Paradiso si leggono, peregrine e graziose pit* 
ture yì ammireremmo, principalmente l'arte ineffa-i^ 
bile 9 con che ei dipinge il carattere e le passioni 
de^ suoi personaggi. A lui bastano poche parole a di« 
segnare al tìto il grare altero atteggiamento del Man- 
tovano Sordello. 

.... Kon ci diceva alcuna cosa; 
Ma lasciavaae gir, solo guardando 
A guisa di leon, quando ù posa. 

Purg. C. VI. 

A descrivere la dispettosa postura e le superbe pa- 
role di Capaneo , che" mostra niun pensiero avere né 
della bollente sabbia , né della piova di fuoco , lo 
Alighieri abbisogna di questi tre soli versi: 

Chi è quel grande che non par che curi 
Lo 'ncendio , e giace dispettoso e torto 
Si , che la pioggia non par che 4 maturi ? 

Inf. C. XIV. 
Di Farinata , che dalla ci»t<^a in su erasi levato 
al passare del poeta presso V area , oV egli giacersi , 
colendo significare V alterigia di queir atto e V ani«* 
mo orgoglioso, cosi lo accenna 

. . Ei s'ergea col petto e con la fronte 
Come avesse lo inferno in gran despiito 

Inf. C. X. 
Quanto al colorito melanccmico , e all' affettuosa 
espressione, che qualificano in ispezie gli episodii di 
Frajacesca da Riuiino, e del Conte Ugolino, appa> 

2* 
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jono parimenti più o meno neW insieme di sì stu- 
pendo lavoro , essendo che un^ abiluale melanconia , 
e una squisita sensibilità fossero V efietto delie scia- 
gure pubbliche e privale, a cui lo sventurato Ali- 
ghieri soggiacque. £ di vero, se i casi di France- 
sca , e del Cqnte Ugolino ci commovono fino alle 
lagrime , non meno toccante si è il raccontò che Pie- 
tro dalle Vigne fa del proprio infortunio e della mor- 
te , che gliene seguitò ; quello di Manfredi , onde ma- 
jùfesta al poeta che , sebbene venisse a morte in coa- 
tumacia della chiesa , che dinnegò sepoltura al suo 
corpo , pur rendendosi piangendo a quei , che volen- 
tìer perdona , fu a salvamento raccolto : V altro linai- 
mente di Buonconte, il quale fa veduto che finendo 
egli di vivere nel nome di Maria , un angelo s^ in- 
signorì deir anima sua al dispetto di. un Demonio, 
a cui rimase il solo corpo , su che disfogò la concet- 
ta rabbia per la miglior preda perduta. 

Riusciremmo infiniti se tutte volessimo enumerare 
le eccellenti parti di un tanto poema, ove i prin- 
cipii fondamentali d^ ogni arte liberale più che in 
qualsiasi altra epopea si paiono manifesti. Impercioc- 
ché né maggiore Interesse , né Varietà, né Proporr 
zionfiy né Ordine, né Unità maggiore si ponno desi- 
derare , abbenché V indole del soggetto fosse da sé 
poco idonea ad essere ridotta air unità di azione , 
siccome di sopra accennammo , senza Y incredibile 
potenza del genio Dantesco, che le tre svariatissime 
parti del suo lavoro valse a collegare , e , per poco 
j)on diciamo , ad inneilare F una neir altra , di ma- 
niera che ne riuscì il simplex et union dall'* arie , 9 
meglio, dalla natura prescritto a chiunque miri col- 
le opere .dell' ingegno a prendere V animo altrui. 

Questo singolarissimo dettato di un ingegno sovra- 
namente poetico , o giovani egregi , noctuina versate 
mamt, vergate diurna; e da cotale assiduo studio, a 
cui vi saranno lume e scorta la bontà del vostro in- 
iellelto , e le sapienti dichiarazioni de^ precettori vck 
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stri 9 ritrarrete norma e virtù mirabile a significare 
altrui i vostri pensamenti , con forza , sobrietà , evi» 
denza di elocuzione , sìa che in isciolta favella 9 a 
verseggiando vi piaccia dettare. 

Bdla Gerusalemme liberata. 

Mon paia strano che 9 dopo ciMisideralo il poema 
dell^ Alighieri da ogni altro singolare , prendiamo a 
disamina la Gerusalemme del Tasso, anziché l'Orlati-- 
do Furioso delF Ariosto 9 cui molti pongono innanzi 
a Torquato e per maggiore eleganza e squisitezza di 
elocuzione, e per infinita varietà di splendide fanta<* 
sie 9 e per T arte somma , ond^ egli seppe ordire 9 còl* 
legare , interrompere , ripigliare un numero immenso 
di episodiche avventure , e finalmente per V indicìbile 
vivacità ed evidenza, con che rappresenta e descrive 
qualsivoglia generazione di cose. 

Certamente noi ci professiamo non tdtimi conoscitori 
e ammiratori ^"^ pregi nobilis^mi, che adornano 'i/ 
Furioso, il quale come fu la poetica gloria del suo 
secolo^ cosi durerà nella reverenza e maraviglia della 
più tarda posterità. Ma siccome ci proponemmo ad-* 
dimostrare a^ giovani studiosi la presenza de^ cinque 
fondamentali Frìncipii d^ogni Arte Bella nelle opere 
più solenni de^ greci , latini 9 e nostrali scrittori , e a 
questo fine togliemino a percoiTere i due più famosi 
epici poemi deir antichità , e il primo nell'' ordine 
de^ tempi , e di perfetta italiana poesia 9 cosi prose* 
guendo nel nostro intento ci è parato meglio contri^ 
buirvi colla esposizione della Gerusalemme die con 
quella del Furioso, per questo che il lavoro di Tor- 
quato è da aversi per genuina epopea eroica 9 laddo- 
ve quello deir Ariosto pertiene al genere romanze* 
SCO9 che si vale di forme 9 di mezzi 9 e di oi'dine non 
poco diverso al carattere dell^ eroica epopea, di ma* 
niera che molti potrebbmio per avventura disconoscer* 
a U principio di Unità riceruto in istrutta significan* 
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ra , non che quello dì Proporuone , di quel modo al- 
meno che scorgonsi neir Iliade 9 nell* Eneide r^ nella 
Divina Commedia , e principalmente nella Gerusa- 
lemme. 

£ per verità quale altro a vrenimenlo più memo- 
rabile per le cagioni e per gli effetti c^be ne seguita- ^ 
rono polea venire alle mani di Torquato , peri:hè ne 
dettasse un epico poema ? Quando fu m^i che fanti 
interessi , tanti popoli , tanti personaggi .d' indole e 
di costume diversi si accozzassero insieme al medesi* i 
mo intendimento? Onde non mai per lo innanzi era 
caduto in umano intelletto di dettare un epico poe- 
ma 9 in cui si grande copia di episodi! e d^ incidènti 
si annodino mii*abilmente tra loro 9 cospirino c/coHÌt 
mino tutti ad un solo e medesimo fine.- Pero per \ 
questi rispetti il Tasso passò tutti gli antichi 96' jaiu- 
no de* moderni V ha ancora non che vinto , adeguato. 
E comecché il principio di Unità sia da cipaa a fon- 
do accuratamente servato , pur nondimeno variò 9 gra- 
duato 9 distinto si .è il colorito , per cosà : dire , degli 
accessorii 9 delle persone 9 e de"^ caratteri 9 à laljé. che 
ciascun personaggio ha particolari semlnanze 9 natura, 
passioni sue proprie 9 e sia che favelli sia che operi) 
sempre e per tutto 9 d* un modo opera e favella. 
Dalla quale individuazione di caratteri proviene quel^ 
la qualità de^ contrapposti e degli accordi insieme- 
mente 9 che induce nella Gerusalemme una cotale 
forma drammatica , la quale genera ne^ lettori vivis- 
simo interesse. 

■ ' Racconti e digressioni a disegno di manifestare le 
cagioni e gli avvenimenti 9 che addussero' o precedet- 
tero r epica azione 9 non s"" incontrano in questo X)oe- 
ma, ove fino dall^ esordio i principali, personaggi 
prendono ad operare 9 e per conseguente co' fa.tti me- 
glio che colle parole dannosi distintamente a cono- 
scere ; e avvegnaché s' imbattano ciascuno per fortuiti 
casi è in luoghi più o meno disparati a mirabili 9 
commoventi avventure 9 pur tosto o tardi li vedi ri* 
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è il Tasso singola rbsimo da ogni altro epico poeta 
per quell' arìa nobile , e graTe , a cui e" atteggia con* 
tinovo i suoi personaggi , le sue descrizioni , V elocu- 
zione , lo stile. L* armonia imitativa de* suoi Tersi in 
assai luoghi del poema è manifesta ; la nobiltà e va- 
rietà de' ritmi assidua , evidente : sempre dignitoso , 
epico veracemente il suo, stile, qualsiasi la materia 
che ha alle mani. Quale la condizione e il carattere 
de^ personaggi , immutabilmente elevati e gravi , tali 
i sentimenti e il linguaggio^oro. Tuttavolta è da por 
mente air indole e movenza generale de' versi di que» 
sto sommo poeta, in che sembra trasfusa quella in- 
quietudine e mestizia dcll^ animo , eh^ egli aveasi ac« 
quislata da infiniti travagli e da pertinaci sventure. 
Crede taluno avvisare Io slato del poeta nell* episodio 
di Olindo e Sofronia , rispetto ali* amorosa passione 
che egli porlo per suo danno alla Estense Eleonora , 
se pur cotale amore fu realità , o cagione almeno « 
precipua , anzi unica deUa indegntssima prigionia , « 
de* lunghi affanni di lui ; ma in altri luoghi eziandio 
del poema leggonsi teneri, commoventi casi, sicco» 
me qudli d"" Erminia , di Tancredi , di Qorinda , di 
Solimano , e ' di Armida medesima , casi , che ben 
consonavano coli* alto afieltuoso animo del poeta da 
natura disposto, e da fortuna esercitato a melanco^ 
nici pensierì. Alcune imperfezioni non vogliamo cer- 
to disconoscere nella Grerusalemme Liberata , le qua- 
li , già tempo , furono di qualità e di numero cotan- 
to esagerate , che di troppo crebbero le sventure del- 
r infelice Torquato, il quale per brama inopportuna 
del meglio, o per aderirsi alle pubblicate censure, 
si avvisò rìmutare orditura e titolo al suo lavoro , e 
ne guastò, o tolse via le primitive bellezze. Ma ces- 
sata quella disonesta guerra letteraria , i contempo* 
ranci di lui nazionali e stranieri 9 ebbero la Gerusa- 
lemme Liberata per un poema, ove tante sono e sì 
Imaiaose le bellezze 9 che esse trovano grasia di leg-* 
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G>sta non è P opera 9 siccome sa];»enteniente ne scrìsse 
il PertJcari ^ di un meschino retore > ma di un grave 
filosofo y essendoché i precetti , che egli porge suil» 
elocuzione ^ li desume daHa natura e dalle leggi iu* 
fallibili , universali deir intelletto e del cuore umano. 
Ecco pertanto V orditura e la disposizione dello, 
materie , che riguardano alla Elocuzione , e formano 
r eccellente Trattato di Paolo Gula. 

Primamente ei pone a debito principalissimo di: 
chi scrive il rendere chiara e coavenerolmente orna- 
ta r elocuzione. Rispetto alla ehiarezza afterma pnK 
cedere essa da ^ue cose: ^kdla qmdiià delle parole , 
che si adoperano 9 e dalla collocaikme loro* Reputa pa* 
role aoconce a fare perfettamente V ufficia ioro quel- 
le , che sono ben determinate , ciò è appi'opriate a 
ciascuna idea singolare , di maniera che non possano^ 
a Tcrun- altra appartenere ; e di ciò arreca oppor* 
tuni e validi esempi. Per la quale proprietà di vo» 
eaboli egli prescrive T osservanza di queste tre cose: 
saper ben dividere le idee fino ai primi lor» dementi : 
oonosoere al possiòHe i' etimologia , ossia la derimizione 
delle voci : rendersi famigliari le opere degli antichi 
scrittori. Avverte che perfelli sinonomi in nessun i* 
dioma si trovano , perciocché la più parte di questi 
diiferiscono tra loro neH^ aumento o difetto di qual* 
che idea accessoria , o almen che sia , difleiiscono per 
la virtù che hanno di risvegliare nella mente alcun* 
altea idea più o men nobile , o per cagione del suo- 
no nobile o rimesso , ovvero per cagione dell^ uso 
che di questo o quel vocabolo é fatto in umile o in 
illustre componimento. Bandisce da qualsiasi dettalo 
le parole antiquate , e dal consenso universale degli 
scrittori abolite : giudica improprie tutte le voci de* 
particolari dialetti e le forastiere, non ancora fiitte 
nostrali dall* uso de* migliori scrittori. 

Poscia facendosi a ragionare delP accoppiamento 
delle parole, pel quale si ottiene la cUàrtiaLa y mette 
iwiauà questo T^t'o; che (^i giudieio espresso eoa 
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parole dicesì proposizione , e che molte di queste com* 
ponendo il ragionamento , ve ne ba taluna che Tiene 
modificata dalle altre. £ siccome quella, che è mo- 
dificata, chiamasi principale y subcdteme le altre ^ cosi 
la principale proposizione debbe fra le subaltei'ne 
primeggiare: dal che seguita essera da cansare la 
frequenza di queste 9 perchè ove soverchie tornasse* 
ro , saprebbono indebolire la principale , anziché rai? 
forzarla, secondo che porta T ufficio loro. Intorno a 
queste proposizioni subalterne egli avverte che esse 
distinguonsi in espresse ed in implicite 9 dando per et 
spresse cpielle, che tulle appalesano le parti loro, 
come — r uomo è ragionevole; e per implicite quelle, 
die contengono giudizi significati . dagli aggiunti, da 
sostantivi con proposizioni, o dagli avv verbi, come 
a dire -— /' uomo giusto è lodato — • Piiade amò Ore*, 
ste con fede — - i Romani amarono grandemente la po', 
tria. £ quanto alle proposizioni implicite, le quali 
servono a manifestare que* giudizi , che V umano in* 
Mletto suòle formare per abito rapidamente , il G>sta 
assenna gli studiosi , «he in luogo di esse non voglia* 
no usare le espresse, onde non .4 ritardi T intelli^. 
genza del lettera o deir ascoltante. Non assegna re* 
gola speciale per la collocazione di esse proposizioni 
subalterne , per questo che , essendo destinate a de* 
Dotare alcuna qualità delle idee significate 0. da so* 
slantivi , o dà^ verbi o da^ participii , mostrano da sé 
a quale delle parti del discorso debbono appartene- 
re ; e per ciò importa collocarle in luogo tale , che 
mai non nasca dubbio se sieno poste a modificara 
meglio r uno che V altro o verbo , o participio , ^ 
sostantivo. Raccomanda ai giovani eviuire T equiv<^ 
cazioni , rispetto specialmente alla prima e terza voce 
deir imperfetto dell' indicativo , che hanno simile de- 
sinenza : £a veduto che nelle naiTazioni in particolare 
mette bene distinguere le persone e le cose , di cui 
si parla , ripetendo talvolta i nomi loro per non con* 
fondere V una coir altra. Soggiunge che a fuggii'e 
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peiplessìtà nel Jiscorso fa mestieri guardarsi dall' li- 
bare il possessiro suo e suoi in Tcce del relativo lei, 
lui e loro ; che le particelle copulatire , avrersatiTe 9 
illative , e somiglianti Tagliono assai a chiarire il con- 
testo del ragionamento; imperciocché col mezzo loro- 
non è costretto il lettore a passare di salto da una 
proposizione all' altra senza poter scorgere agerolmente 
le attinenze loro. 

Dopo parlato della Chiarevta , passa il G>sla a dire 
MlV Ommienlo y che consiste nell' esporre leggiadra- 
mente e conreneTolmente ogni generazione di cose. 
Intorno a che avverte che la bellezza del discorso 
^ingenera tu gran parte dalla proprietà de' vocaòoU y 
fr {ìalV ordinata composizione loro; essendo che "pt^ 
tali condizioni esso discorso venga di leggierì inteso 
da chi r ascolta , che è quanto a dire , con qualche 
aorta dì diletto. Ma tosto soggiunge che non basta es- 
aere intesi senza fatica per guadagnarci V animo al- 
trui ; liensi fa mestieri favellare distinti , copiosi , 
splendidi, armoniosi congiungendo queste qualità, che. 
costituiscono V ornamento col decoro. 

Circa poi le parti, di che T ornamento si compo- 
ne , il Costa produce in mezzo primieramente quelle^ 
voci , che per cagione del loro suono hanno simi* 
glianza colla cosa significata , o quelle che n' espri- 
mono qualche particolare qualità; però che si fatte 
voci riescono molto leggiadre ed efficaci, siccome 6e* 
lato 9 ruggito y soffio, nitrito, boato, rimbombo, tonfo 
e altre molte, le quali furono per alcuno dette ter'- 
mini figure. Co' termini propri e co' termini figure 
mette V autore in una schiera le parole nobili , sk 
Teramente che sieno convenevolmente poste in uso^ 
osservando in proposito che alcune voci, le quali si- 
gnificano cose vili o laide , pur nondimeno sono te- 
nute per nobilissime; altre x)er lo contrario, che no- 
bili cose significano non sarebbono lodate in grave 
componimento. £ delle une e delle altre adduce op- 
portuni esempì seguitando in ciò le dottrine del Pai- 
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lavicini y che in tre schiere parti le parole rispetto 
alia maggiore o minore nobiltà loro» 

Appresso arer detto cfe//' Ornamento si fa il G)sta 
a favellare della Metafmay dichiarandola lume e va- 
ghezza deir orazione , qualvolta sia usata opportuna* 
mente. £ siccome la Metafora non è altra cosa che 
lo trasportameuto di un vocabolo dal proprio signifi- 
cato air improprio , così è chiaro prendere essa na- 
tura di una similitudine ristretta in una sola parola ; 
ossia diviene una abbreviata similitudine ^ che si fa 
recando una voce dal proprio significato alF impro^. 
prio ; come in luogo della seguente similitudine *— 
costui è crudele come una tigre y può adoperarsi que- 
sta forma di dire •— Costui è una tigre,. Però il G>- 
sta addimostra avere la metafora virtù di presentare 
all' animo più chiaramente ogni sorta di coocelti , in 
quanto che, dando essa forma sensibile alle idee in- 
tellettuali, le pone davanti agli occhi di chi legge 
od ascolta. £ al parer suo , le più efficaci metafore 
sono quelle , cbe lo scrittore traggo dalle qualità dei 
corpi , i quali hanno attinenza colla vista , forse per 
questo che alla reminiscenza delle qualità corporee, 
che s' imprimono néir animo col mezzo della vista 
più saldamente si associano le idee , che di essi corpi 
ci Tengono per gli altri sentimenti.. Poscia addita per 
leggiadre quelle Metafore , che assai piacquero ad À- 
rìstotele , e che ci rappresentano la cosa in moto , e 
principalmente quando assegnano agli oggetti inani- 
mati le operazioni degli animati. £ fra i molti pre- 
gi , che voglìonsi riconoscere nelle Metafore , il G)stà 
pur quello ravvisa di farci osservare fra le idee al- 
cune attinenze non anco avvertite; e >ae arreca ot^ 
portunamente (j^uesti versi di Dante 

O poca nostra nobiltà di sangue. 
Ben tu se^ manto che tosto raccorce , 
Si che se non %' ap]^)on di die in die , 
Lo tqmpo va d' intorno con la. foi'ce« 
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Dai quali Tersi si pare la nuora ingegnosa simili- 
tudine di un manto colla nobiltà della prosapia , si» 
militudine tanto Tera quanto singolare; perciocché 
Qome un bello e ricco monto > secondo la dichiarazione, 
del Costa , adorna la persona di colui , che sen veste y 
cosi adoma V animo <f alami uomini queU' onore ^ chs^ 
ricevono per li pregi degli avi loro, e che chianmd 
nobiltà; ma se per virtù novella non si reintegra, e* 
wene di giorno iu giorno scemando* 

Altro pregio della Metafora è riposto dal nostro 
Autore nella virtù , ch^ essa ha di muovere con gran 
forza gli affetti , essendo che rappresenta tulle ad un 
tempo le idee, che altrimenti dovremmo recare alla 
mente altrui una dopo T altra ; ma circa V uso loro 
neir affetto , egli ne fa accorti a non dar segno di 
lavoro o di fatica intellettuale , non essendo verosi- 
mile , che vada in cerca d' ingegnosi concetti chi ha 
1' animo perturbato. Finalmente ascrive fra i pregi 
della Metafora il coprire con velo di modestia e di 
gentilezza le cose, che espresse con termini propn 
sarebbero odiose o turpi; siccome appare da seguenti 
versi di Virgilio. 

• . • • O luce magis dilecta sorcNri 

Sola ne perpetua ma*rens carpere jovenla? 
JNec dulces natos, Venerb nec praemia norbP 

Ma se le Metafore convenevolmente usate appor- 
tano lume e vaghezza al discorso, fanno contrario 
efifetto , allorché sieno guaste da que^ vizii , di cui ra- 
giona il Costa. E primamente egli dichiara difformi 
quelle, che contengono il paragone di cose o nulla 
o poco somiglianti, e che non si confanno col pro- 
posto fine. Poco lodevoli sono quelle che volendo si- 
gnificare cose piccole , prendono da cose grandi Y i- 
magine, o al contrario, ^el qual vizio incorsero la 
più parte degli scritlori del secolo XV!!, principal- 
mente i poeti , i quali svisceravano i monti per es- 
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Iramè i metalli; facevano sudare i fuochi ; e avixie-' 
navano V Mio con V inchiostìy>* Tiene inoltre il Costa 
per biasimeroli qnelle Metafore , che ricordano al let-* 
lore qualche bruttura , o cosa vile , od altro non di> 
oevole alia gravità delle materie , di cui si tratta ; 
né ià. bnon viso a quelle , che si cavano da cose fi- 
losofiche ; imperciocché ( egli dice ) se ti fine , pel 
quale lo scrittore usa di esso loro , si e di rendere più 
doari e più dìvì i concetti , questo non si potrà otte^ 
nere 9 traendo la similiiitdine da cose poco note o ma* 
lagevoU ad intendere , come- sono le scienze y che spesso 
ond' essere chiarite , hanno mestieri delle similitudini 
tolte dalle cose materiali; ma di raih somministrano 
imagini acconce a recar luce (die prose e aUe poesie» 
Di poi avverte che fa d^ uopo schivare le metafore 
troppo comunali , come quelle , che a somiglianxa 
delle monete passale per molte mani , sono rimase 
senza vaghezza. £ saviamente osserva che non tutte 
le metafore^ comun(|ue ben derivate, possono conve- 
nire ad ogni scrittura , però che trovandosene delle 
più o meno illustri , ne segue che il grado della no- 
biltà loro \uole rispondere alla qualità del componi- 
mento. -^ Poi da quel buon filosofo , che egli era, 
pone in norma al lettore neir oso delle metafore 
l' aver riguardo al pensare della gente , nrila cui 
lingua si scrìve, facendo ragione che come la diver- 
atà de** costumi e delle usanze deriva fra gli nomini 
d^Ala diversità de' luoghi e de' climi , cosi diverse 
ancora esser denno le idee e le significazioni di es- 
se. •— £ certamente la coùdizione de^ luoghi influi- 
sce suir indole delle similitudini ; perciocché talon 
popolo le deriverà dalle cose campestri, tal altio 
àakXe marittime , e dal commercio , o dalle arti , se^ 
condo che questi o quegli oggetti gli si saranno più 
di frequente dinanzi agli occhi. Né è men vero che 
il rigore o la benignità del clima sono cagione che 
r mnana imaginativa sia più vivace in un luogo , e 
Bianco altrove ; oì^ poi interviene che molte meta- 



46 

forc natura] issime in Asia , appaiono ardite e strane 
in Europa. Certo è altresì che le Metafore si natu- 
rano col grado di civiltà , in che un popolo x'vre sì 
che rozze e selvagge riescono là dove è molta la fiel- 
Tatichezza delle leggi e de^ costumi , e all'* opposto 
allr^ indole acquistano fra genti ben costumate e ci* 
\iii. A questa diversa natura de^ popoli il Costa in-> 
culca agli studiosi por mente, allorché torranno a 
trasportare dair una lingua all' alti'a i versi e le pro- 
se , onde non seguitino effetti contrari a quelli , che 
r autore originale ebbe air animo di produrre colle 
sue scritture. Difatto ogn' idioma ha metafore sue pro- 
prie e particolari , che si disdicono del tutto alle altre 
lingue , ove in queste si trasportino letteralmente ; sic- 
come chiaro yedesi nella lingua latina , in cui sono 
metafore , che male si tradurrebbono in italiano ; tutto 
ehe fra questi due idiomi abbia sì stretto vincolo di 
parentela. £ di vero 9 osserva il Costa, la bella me- 
tafora di Virgilio •— dassique immittU habenas 9 di- 
verrebbe difforme così recata in italiano -<- mette le 
hriglie alla flotta: quella di Orazio — • lene capiU a- 
quce sacras y male tradurrebbesi — // dolce capo del- 
l' acqua sacra 9 e T altra — - gravem stomacum Pelidce , 
malissimo si renderebbe con dire — - U grave stomaco 
del PdUk. Onde è' manifesto, che se molte sono le 
metafore della lingua latina disconvenienti air indole 
del nostro idioma , assai più debbono diilerire dalle 
nostrali quelle de^ popoli da noi disgiunti e per co- 
stume e per clima. 

Dopo ciò il Costa reca in mezzo alcune regole da 
esservarsi neir uso delle metafore , e mette avanti pri- 
mamente , che non vogliono essere ammassate nel dis- 
corso y ma parcamente indottevi yc di guisa dte paiano y 
al dire di Cicerone , esserci venute spontanee e non per 
forz4iy ne per invadere il luogo alimi. Poscia aTrerle, 
che la metafora non debbe accoppiarsi con altra me- 
tafora o con Toci proprie , di maniera che fra queste 
e quelle appaia manifesta of^posùione. Insegna che 
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a render chiare e naturali quelle metafore, che per 
sé medesime sarebbero ardile e spiacenti , mette bene 
talvolta disporre per acconcio modo V animo degli 
ascoltanti ; e riprova il costarne di quegli scrittori « 
che riducono le idee astratte a termini più astratti 
di quello che sì couTcìTebbe , studiandosi a tutt' uo- 
mo di rimoverle da* sensi ; e si fatti loro sottilissimi 
concetti congiungono con molte metafore fra loro di- 
scordanti , ond" è che la mente degli uditori tra que- 
sti estremi e ti*a questi contrari ysl smarrita , e nulla 
comprende. Accusa parimente di frìvolo e sciocco il 
trarre le metafore dalla somiglianza ed uguaglianza 
de** nomi imposti a cose diverse alludendo air una di 
esse mentre si fa mostra di favellare delF altra ; del 
qual difetto accagiona lo stesso Petrarca in molti luo- 
ghi del suo Canzoniere là dove laudando o piange|^^ 
do la sua donna parla del lauro , e allude intanto 
al nome di lei. 

< Appresso il ragionamento sutr uso , su^ pregi t é 
sti^ vizi delle metafore , riconosce il G>sta opportuno 
favellare degli altri traslati di parole e di concetti e 
delle figure; ma affermando egli che tali materie 
sono state definite e largamente dichiarate da tutti i 
rettorici^ sta contento a farne cenno di alcune, e si 
passa affatto deUe altre , ricordando agli studiosi .che 
si fatte maniere di favellare non sono beile se non 
in quanto vengono dallo scrittore opportunamente a* 
doperate. 

Non pertanto a noi è paruto bene enumerare sulk 
fine di questa seconda Parte essi Traslati e Figure ^ 
acciocché i giovani ne conoscano almeno le de$n{- 
zioni , e da alcuno esempio , che intorno ad esse ad- 
durr^no loro , n^ acquistino qualche notizia. 
^ Posciacchè il Costa ha dimostro in che consbta la 
proprietà delle voci e delle metafore, e come queste 
e come quelle si vogliano congiungere per far chiaro 
e accetto il discorso, viene a dire degli elementi, 
«nd' è costituita r elegama 9 dalla quale in singolar 
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modo Vantaggia ogni altro ornamento* Pel Tocabolo 
Eleganza egli intende quella certa tersezza e genti- 
lezza, per la quale il ragionamento non solamente 
si rimane scevro da ogni errore , ina in ogni sna 
parte riesce ornato per forma , che da modo volgare 
del tutto si diparte. Rispetto alle parti , di che V ele^ 
ganza si compone , il Costa produce in mezzo pri- 
mieramente la Brevità} colla quale i pensieri ren- 
donsi più lucidi e penetranti. A cotal fine egli ad- 
dimostra acconce quelle voci, che somiglianti alle 
monete d* oro equivalgono al valsente dì molte ai- 
Ire , come le seguenti — dismnare y miscredere y rilega 
gere , disfrancare , disvolere ed altre assai ; e con que- 
ste i diminutivi , gli accrescitivi , i vezzeggiativi , i peg- 
giorativi 5 di cui è grande copia nel nostro idioma^ 
Anche V intralascia mento o de^ verbi , o de^ prò* 
nomi 9 o delle particelle , o degli affissi giova ad ab* 
breviare il discorso, come chi dicesse — Dammi be<* 
re — onde fosti ? — non $ono da tanto — uomo d* a-> 
nima — raggiorna -» annotta — vergognando tacque — 
e molti e molti somiglianti modi , da^ quali T orazio- 
ne acquista maravigliosa forza. £ vuoisi. avvertire che 
r osservanza delle regole grammaticali è gran parte 
di elegante elocuzione ; imperciocché , se il trascorar* 
le jion induce sempre oscmità , rende pur sempre il 
discorso irregolare e plebeo. Onde non si hanno in 
luogo di peregrini modi que^ costrutti contro gram* 
matica , che si rinvengono negli antichi autori per 
colpa o degli emanuensi , o degli stampatori , o de- 
fli scrittori medesimi , di quelli cioè che pur plebe» 
iamente dettarono nel benedetto Trecento; però che 
simili costrutti o portano oscurità n^la sentenza, o 
fastidio ne^ lettori. Oltre air osservanza delle regole 
grammaticali per rendere elegante il discorso , fa me- 
stieri por mente a^ que^ modi di favellare , i quali 
non essendo proprii degli stranieri , siccome il Costa 
avverte , gli danno quei natio coloro , e direbbesi 
quasi , fisonomia y per cui ogni idioma da ciascun at* 



Irò si dtsdngiie. E questa vaghezza di dire, che pei 
moderni è chiamata Urbanità , paò meglio sentirà 
che dichiarare , siccome appare dal seguente confron- 
to di alcuni modi volgari con modi urbani. 

Presso che niente — Yicin che niente 

Fuggire , o sequestrarsi -^ Allontanare il secolo da 

dal mondo sé 

Tra me e voi passa o — Altro è da jsie a voi 

ha difierenza 
Vivere come una bestia — Vivere a modo o a leg- 
ge di bestia 
Far rivivere — Recare a vita 

Vicino a quel luogo — Vìcin di quel luogo 

Questa bevanda ha un — Questa bevanda sa d' a* 

agro sa pcMre gi*ume 

Sono fiori della stagione — . Sono fiori che la stagio* 

ne porta o concede 
Il {»rese per marito -- Il prése a marito 

dò non gli piacque •« Ciò non gli venne in 

grado o non tornoglì 
accetto 

E qapsti bastino di moltissimi altri somiglianti , che 
chiari essendo , naturali e gentili apportano venustà 
alle scritture. Ma parcamente si vogliono adoperare 9 
acciocché non rendano per. la ti'oppa copia ricercato 
il discorso ; e sa ognuno essere V afièttazione tal vì« 
zio 9 che toglie autorità e fede al dicitore* 

Inoltre dichiara il Costa contrariò alle genuine gra- 
ne e air eleganza del ben favellare il costume di co- 
loro, i quali compongono prose con parole e modi 
fuor d^ uso 9 e costruzioni contorte alla boccacesca , 
e della stessa guisa fanno versi oscuri e senza grazia 
.e senza nerbo 9 e si argomentano poi di avere imi- 
tato Dante e il Petrarca. Ma peggiore opera fanno 
coloro 9 che gridando V uso per ai'bitro delle lingue 9 
mettono in ^riso la gentilezza e la proprietà della 
(avella, e togliendo dentro al patrio idioma vocaboli 
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e forme forestiere sì lo sconciano e travisano , che 
non gli lasciano di suo che la sola terminazione de^- 
le Toci. Su di che il Gista discorre sapientemente le 
ragioni , onde i superstiziosi non debbono restringere 
la lingua nostra a que^ termini , in cui stette nel tre» 
cento, né i libertini hanno a rompere- ogni argine 
si che le purissime fonti del gentil faTellare si fac- 
ciano torbide e limacciose. 

Poscia facendosi a dire della Varietà del Unguag- 
gio , la quale si è uno degli elementi , ond' è costi- 
tuita V eleganza , mostra , secondo le dottrine del Pal- 
lavicini , che il discorso può Tarlare per sei guise. £ 
la prima si è , quando a sfuggire la ripetizione dei 
Tocaboli , si pongono in uso i sinonimi , si Teramen- 
te che la picciola differenza , che è in essi , non tol- 
ga alla dizione la proprietà necessaria ; per non pec- 
care contro la quale è da por mente al vero scopio 
delle voci. La seconda , quando viene rappresentata 
una cosa pe^ suoi efiètti congiunti, come p* es. se 
poeticamente si dicesse — il Sole vdava i pesci ^ per 
significare la fine deir inverno. 

E per ciò con somma grazia e novità Dante rap- 
presentò la sera pe' suoi effetti dicendo , 

Era già r ora che volge il desio 
A naviganti, e intenerisce il core 
Lo di ch^ han detto a^ d^^lcji amici , addio ; 
E.che lo novo peregrin d'amore 
Punge , s' oàe squilla di lontano 
^€he paia il giorno pianger che si muore. 
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Il terzo modo della Varila sta nella definizione 
delle cose, o nelle brevi descrizioni loro, le quali 
possono prendersi in luogo delle cose stesse, o que- 
ste dinotare per qualche loro speciale proprietà, co- 
me per nominare Giove si dicesse — Il Padre degli 
uomini e degli Dei — o per dire là morte "-* Colei 
che tutte nostre disuguaglianze adegua — 



n qaarto h V uso promlf^cao della significazione at* 
tìva e passiva de* yerbi — Onde diremo indifiSsrenle* 
mente — Pietro ama la virtù, ovvero — La virtù è 
amata da Pietro , e F uno e V altro secondo 1* op« 
portnnità. 

Il qointo consiste neir oso negativo in vece del 
positivo; come chi ponesse nel luogo della seguente 
proposizione positiva — Francesco ha cessato di vive- 
re, F altra — Francesco non è più tra vivi — 

Il sesto sono le metafore , per le quali possiamo 
nnrabii mente variare il discorso^ ora volgendo in 
senso metaforico un concetto altre volte espresso con 
termini propri , ora usando metafore tolte o dal ge« 
nere o dalla specie , o da cose animate o dalle ina- 
nimale , ora quelle che alla vista , ora V altre che 
agli altri sentimenti del corpo si riferiscono. 

Detto de** modi , onde si genera varietà di discor* 
so, il Costa prende a favellare delle Sentenve^ orna* 
mento , dal quale riceve molta gravità Y elocuzione. 
E per Sentenza si vuole intendere una verità morale 
e universale espressa con tale brevità , che l' intel- 
letto di lieve la comprenda e ritenga, com6 a mo- 
do d* esempio. 

— Obtrectatio et livor pronis aurlbus accipiuntur — 

— Audaces fortuna juvat — 

— Quisque suos patimur manes *- 

— Cosa bella e mortai passa e non dura -* 

— Muoiono le Città , 'muoiono i Regni -^ 

— Infinita è la schiera degli sciocchi «* 

E così dicasi d' altre infinite* Per altro il Costa 
saviamente assenna gli studiosi di usarle a temperan- 
za in qualsivoglia sorta scritture , perchè il soverchio 
loro uso è indizio, che lo scrittore vuole ostentare 
sapienza, laddove afieltazione e null^ altro appalesa. 
Oltredicchè la troppa copia delie sentenze anziché ri- 
creare , affatica i leggitori , come interviene a chi leg- 
ge le opere morali di Seneca. 
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Oltre alle sentenze , le' quali con moderazione ado- 
perate giovano all' ornamento del discorso 9 il Co6ta 
riconosce pari efficacia ne^ Gancetti > i qaali sono certa 
proposizioni, che per essere nooYe ed espresse con 
brevi parole recano diletto e maraviglia agli nditorì , 
e manifestano T acuto \ingeg no di chi le dice. Di essi 
concetti ha due sorta. L' una dei detti gravi ; V altr^ 
dei rìdevoli, o delle facezie che dir si voglia. Pur 
nondimeno gli uni e gli altri nascono d^ un medesi* 
ino fonte; e' secondò Cicerone, solamente difièrisco- 
uo in questo , che i gravi si derivano da cose one- 
ste : e i ridevoli da cose deformi , o alcun poco tur- 
pi. Se non che pare giustamente al Costa che a £ar 
ridevolè un detto convenga le più volte , eh' esso com- 
prenda in se alcune idee discrepanti, congiimte in- 
sieme di maniera che la congiunzione loro dica bene 
con una. terza idea. £ moltissime sono le guise dei 
concetti ingegnosi; secondo che af^re dal terzo Li- 
bro deir Oratore. Imperciocché M. Tullio primiera- 
mente tocca delle maniere graziose , che consistono 
nelle parole, distinguendole da quelle, che stanno 
nelle cose , e che vengono significate dal parlare con- 
tinuato. Una seconda guisa sta nella imitazione dei 
costumi altrui fatta per modo di favellare continuato. 
Ma le maniere di que' concetti , che meglio fanno al 
nostro proposito , sono quelle , la cui grazia risiede 
nelle parole. £ sono, quelle primamente , che s' in- 
generano dalia metafora , quando in ispezie a chi ab- 
bia parlato, metaforicamente , si risponde cosa inaspet- 
tata continuando la metafora stessa. Poi il paragona- 
re cose vili e piccole a cose grandi , ma si per altro 
che la piacevolezza non ti'apassi in buffoneria. Anche 
V Iperbole , ciò è accrescendo o diminuendo il valo- 
re d' alcuna cosa , costituisce molti motti ridevoli. Da- 
gli equivoci eziandio nascono le arguzie , sebbene più 
spessamente ne provengano freddi e insulsi motti. 
Il' esprimere una cosa sola in luogo di due per mo- 
do che 1' altra sia intesa , fa graziosi e leggiadri al- 
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emii detti. Nominar pore con bnone parole cose non 
iìoone , e dedarre con nna risposta da una medesima 
cosa il contrario di quello che altri dedaceva , suole 
muovere a riso. Né senza grazia similmente sono quei 
detti 9 che bene s' accontengono al costume della per- 
sona , alla quale s^ indrìzzano ; e quelli ancora , che 
procedono da sciocchezza o goffezza finta o vera che 
ella sia. Ma oltre ai ridcToli e graziosi hanno luogo 
I concetti stiblimi y che sono quelli , i quali rappresen- 
tano con brevi parole V idea di alcuna potenza o for- 
za straordinaria , per la quale V ascoltante resta com- 
jweso di alta maraviglia : come quel luogo di T. Li- 
vio nella allocuzione di Anni]>ale a Scipione — Ego 
Annibal peto pacem — essendo che la voce Ànnihal 
rechi alla mente deli^ uditore le virtù , le imprese , 
k ferocia di quel sommo capitano. Di questi sublimi 
concetti hawene parecchi esempli ne^ poeti tragici di 
ogni età , e d* ogni popolo ; che il Medea superest 
di Seneca , il fu' il mourùi di Corneille ; quello di 
Alfieri in bocca di Carlo nd Filippo — ed io son pre- 
sto a morte — dammela tu — e moltissimi altri di 
questo gran Tragico ne fanno piena fede. Ma come 
fa detto delle sentenze, debbe lo scrittore guardar» 
di fare soverchio uso de^ concedi ingegnosi e grazio- 
si e de' sublimi ; perciocché T artifizio manifesto e 
r. affettazione contrafanno alla grazia e alla grandez- 
za vera della elocuzione. * 

Appresso aver favellato de^ concetti , procede il Co- 
sta a dire delF Armonia , la quale sta nelle attinenze 
delle lettere o delle sillabe , che si succedono eoa 
quella certa legge , che si afià alla natura delF or- 
gano deir udito. Ma essa è di due maniere : V una 
ha per fine soltanto la dilettazione degli orecchi; 
r altra , oltre la dilettazione degli orecchi , risguarda 
alla imitazione del suono e de' movimenti delle cose 
inanimate e delle animiate , e a quella degli umani af- 
fetti. Onde il Costa parlando della naturale varietà 
di suono , che hanno le parple , insegna che u vo- 
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gliono con ogrd cura allocare in guisa che il loro suo» 
no disarmonico serva all' armonia di tutto il discorso» 
E ragionato delle parli , ond^ essa armonia semplice 
si compone , cioè dèlie attinenze di tempo e di suo- 
no, fa chiaro che da un determinato numero di sii* 
labe e da una determinata positura di accenti nasce 
il numero nella nostra faveila , onde si generano mol-^ 
te specie di Tersi, e dal movimento di molli versi 
uniti nasce il ritmo poetico, come da quello di mi- 
nuti numerosi mombri d^ indeterminata misura iitasce 
quello della prosa , il quale è pure di varie sorte. 
Rispetto air armonia imitativa egli osserva derivarsi 
infinita varietà di vocaboli dalla mescolanza delle let- 
tere liquide e delle vocali; trovandosi neUa nostra 
lingua voci sciolte , languide , dense , aride , morbi- 
de , riserrate , tarde , mutole ^ rotte , impedite , scor- 
revoli e strepitanti , onde variando la composizione 
di questi suoni si possono ordinare e versi e ritmi , 
che ogni grido, o romore o movimento valgano ad 
imitare. Intorno a che egli adduce diversi esempii 
tolti da sommi poeti nostrali e latini , alcuno de^ qua- 
li fu per noi arrecato allora che tenemmo discorso 
delle più famose Epopee» Circa a quella parte della 
armonia, che imita gli affetti, il Costa afferma ciò 
provenire dalle attinenze , ch^ essi hanno col suono e 
col numero ; conciosiachè ad ogni sorta di affetti ris- 
ponda un particolare moto dell' organo vocale , per 
cui si formano voci diverse , secondo la diversità dei 
medesimi affetti. E detto come le parole s' innalza- 
no, declinano o si abbassano per le diverse lettere 
di diverso suono , di che si compongono , addimostra 
che tale particolare virtù delle parole viene rafforza- 
ta dalle attinenze, che le passioni hanno col nume- 
ro ; e in quella guisa che V uomo è nelF ira impe- 
tuoso , frettoloso neir allegrezza , lento nella mestizia , 
versatile nelF amore , immobile nella paura , cosi la 
uatwale favella in adoperando il suono e il numero 
€ontempera gli accenti, rallenta ed accelera il corso 
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Jelle parole secondo la natura degli aflètti, che mi- 
ra a manifestare. £ di ciò altresì il Costa arreca op- 
portuni esempìi , che per amore di brevità qui si tra* 
lasciano ; e piuttosto avvertiremo ad imitazione di. lui 
che per dilettare gli altrui orecchi non si debhe mai 
turbare quell- ordine delle parole ^ in virtù del qua- 
le diventa chiara V elocuzione ; però che ninna lode 
acquisterà colui che per esprìmere qualsiasi o movi- 
mento o suono od afiètto coll^ armonia , o per for- 
xsare un periodo numeroso e grave , si rende oscuro. 
. Stabilite le leggi circa la chiarezza e V armonia 
del discorso , il Cojta si fa' a dire della coUocauone 
Mie parole ^fer la quale diventa efficace T elocuzio- 
ne. Intorno che senza commendare V ordine diretto 
^eglio che l' inverso , egli ne dà per regola V atte- 
nersi al modo , onde ci vengono air anima le idee • 
di maniera che volendo noi fedelmente rappresentare 
dia mente altrui ciò che abbiamo veduto o imagi- 
siamo di vedere, o ciò che sentiamo, foimar dob- 
liiamo la serie delle parole secondo quella delle no- 
ftre idee per quanto il comporta V indole della fe- 
jrella. E questa verità egli conforta di ben dedotti 
esempli del Furioso e della Eneide. E in vero V ar-? 
le del particolareggiare sta nel rappresentare con pa- 
iole le sole idee che vengono naturalmente all' ani- 
Jlo^ di chi mira le cose , e di chi è mosso dagli af- 
ieiti; ma è bisogno non trapassare questo limite, 
peaa V incorrere nel vizio della prolissità e della mi- 
nutezza , onde s' ingenera nel lettore non comporta- 
bde fastidio. Inoltre osserva il G>sta che siccome le 
cose hanno più o meno di forza sulF animo nostro 
secoido che più o meno bastano a destare 1' amore 
o 1 odio , o mettere timore , cosi interviene talora 
che e»e risvegliandosi nella mente tengono quell' or- 
dine , die dai gradi della rispettiva loro forza dipen- 
de,^ Il èie pure convalida 4;on opportuni esempli ca- 
vali dai pi'incipaU scrittori italiaiJ e latini. Finalmen- 
te avverti che lo scrìltore debbe fare opera che le 
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idee Tengano all' animo de' lettori crescendo per gra- 
do, e non che il Intto sia inteso al primo detto; che 
mette bene collocare V aTverbio dopo il Terbo , lo 
addtettiyo appresso il sostantiro qnalTolta Steno posti 
nel discorso a fine di accrescergli vigore ; che non si 
Tuole imitare l'esempio del Boccaccio circa la cMfy- 
cazione del verbo in punta de^ periodi, la qnal cosa 
non solamente scema di varietà il dbcorso, ma il 
più delle volte tnrba la naturale associazione delle 
idee ; e che infine nel collocare le parole secondo b 
serie delle idee conviene avere considerazione a coi- 
ciliare quest' ordine con quello , che V orecchio umi- 
no e il genio della lingua richieggono. 

Seguitando passo passo le dottrine enunciate d^ 
Costa nel suo libro della Elocuzione , toccheremo qui 
delle leggi della convenevolezaa , ossia del decoro ^ i 
quale consiste nell' accoi'do e nelle attinenze delle pa- 
role e de' modi , e dell' armonia e delle figure , U 
une con 1' altre , e tutte insieme , secondo i fini ch« 
lo scrittore si propone , secondo le materie eh' egL 
ha per le mani, secondo la condizione sua e degli 
ascoltanti , e secondo i luoghi , ove parla. E impoiv 
ta por mente che dal decoro procede la venustà , ch« 
ammiriamo nelle più belle opere dell' arte ; e senza 
di esso non ha pregio cosa veruna fra gli uomini. 
Ma essendo vari i fini speciali , a cui mira lo scrl- 
tore , varie le cose , di che e' può ragionare , vaiie 
le umane condizioni e le circostanze , seguita che ra- 
ri pur sieno i generi e le spezie de' componimmti 
per loro proprio carattere distinti. Onde il G)sta de- 
finisce questo carattere nel modo seguente a 1/ co* 
ratiere del discorso si è la contemperanza degli ebmen- 
ti y da' giudi seno costituiti la chiarezza e V onamen- 
io y fatta secondo le leggi del decoro S5 Ora If© ge- 
neri di scrivere, o tre caratteri fra loro diversi e 
distinti nascono da tre fini, che di necessiti debbe 
proporsi chi scrive ; ciò è o convincere , o persuade^ 
re, o dilettare altndj che è quanto a dii^ j adopc» 



rare o il carattere flosoficOf o il persuasivo ^ o il 
fobico» 

Rispetto al carattere filosofico y che è quello di con- 
vincere chi legge od ascolta , il G)sta saviamente ad« 
dimostra che la virtù di esso risiede nella precisione 
delle parole e de^ modi , e che pei' ciò essa preci- 
none vuole essere la prerogativa di sì fatto genere di 
scritture. Dal che seguita che le metafore e le figu- 
re debbono assai di rado e sobriamente accettarsi nel- 
lo scrivere insegnativo 9 e similmente ogni soverchio 
ornamento 9 acciocché il verosimile per cagione degli 
artificii oratorj non abbia ad invadere il luogo dei 
vero ; né paia che il filosofo voglia invescare e pren- 
dere altrui. Tutlavolta vereconde metafore , e alcune 
naturali figure , e modi urbani e gentili , e armonia 
facile e piana non sono disdetti al filosofo ne^ propri 
scritti. 

Dato il contrassegno del carattere filosofico viene 
il Costa a fare il somigliante del persuasivo* Egli os- 
serva essere grande la differenza tra il convincimen- 
to e la persuasione;, però che per essere convinti 
dobbiamo conoscere tutte le proposizioni , che com- 
pongono un ragionamento fino alle prime percezioni , 
dalle quali dipende il prìncipo fondamentale di quel- 
lo ; laddove per essere persuasi 9 basta che il regio* 
namento abbia per fondamento o V opinione , o V ap- 
parenza, o r autorità. Dal che i*isulta che la persna- 
flione non proviene sempre dal conoscimento di tutte 
le proposizioni 9 che occorrono nelle filosofiche dimo- 
strazioni 9 onde a guadagnarci V animo altrui non ca- 
de sempre il dimostrare sottilmente alla maniera dei 
filosofi 9 ma bene sta V usare di qualsiasi verosimile 
principio; di comporre invenzionr^ che abbiano sem- 
manza di verità'; di adoperare figure 9 che 9 concitan- 
do 1' animo delf uditore 9 conformino la mente di 
lui al voler nostro di guisa che venga spontaneo e 
sollecito n^la nostra sentenaea. Ma conviene d' altra 
parte rimoTere dal discorso ogni proposizione e ogni 

3» 
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artifizio 9 che sappiano di falsità ; perciocché se P W" 
te oratoria non è veramente V arte di dlmosifare ( nel- 
lo stretlo significato de' filosofi ) si è senza meno, co» 
me la defini Dionigi d' Alicaiuasso , /' àrie dì fard 
credere > Però primo ufficio dell' oratore , dice il G>- 
sta , è il provare la sua proposizione nella divisata nuz- 
niera, cioè per naturai guisa e chiaramente; secando 
ufficio y il dilatare ; terzo , il commovere. Onde addo- 
mandasi accorgimento nelle pro\e ; sobrietà negli or- 
namenti spettanti al diletto; veemenza nel concitare 
gli afiètt\. Per cotal modo si perviene a trionfare e 
governare la volontà degli uomini. 

Dal carattere persuasivo passando il G)s(a a/ poeti- 
co, ne fa veduto che la poesia fu dal po|)o]o inven- 
tata per proprio diletto , e poscia dagli autori della 
TÌIa civile ad ammaestramento di esso popolo adope- 
rata. Onde il fine del poeta si è quello di piacere 
alla più parte degli uomini. Investigando pertanto 
quali sieno i modi che dilettano il più degli uomì- 
Ili , e quali sieno quelli che li noìano 9 si peiviene 
a conoscere quali convengono e quali disconvengono 
al carattere della locuzione poetica. £ siccome è ma- 
nifesto che le parole apportano diletto colla malei'ia- 
le struttura loro , e colla qualità delle idee 9 che re- 
cano alla mente , cosi ne seguita che il carattere poje- 
tico debbo nascere dall' una e dall'* altra. Dell^ ar« 
monia , onde sono dilettati i sensi e appagato V in- 
telletto in virtù della imitazione y già toccammo di 
M)pra. Ora accennando la natura delle idee dilette- 
voli abbiamo dal Costa , che propri saranno del ca- 
rattere poetico i vocaboli e i modi acconci a sveglia- 
re ad un tempo la rimembranza di molte sensaaùo- 
ni piacevoli , ed a concitare le varie passioni , e a 
rendere sensibili coU* aiuto delle similitudini tolte dal- 
le cose corporee i più sottili concetti della mente. 
Su di che egli avverte eh» gli aggiunti opportunamenr 
te scelti valgono a significare le passioni o le auoni 
e gli usi delle cose ^e le qualità loro proprie , le quali 
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meJianie i soU nomi sostantivi non verrehÒono air ani* 
mo de* lettori ^ o ci verrebbono deòolmente. Mostra che 
le Metafore danno corpo alle idee astratte; che i 
Tropi rapfHnesentano agli occhi dell^ intelletto quella 
soia parte o qualità delF obbietto , che per la prima 
eolphnebbe il senso di colui, che cogli occhi del 
corpo il mirasse. Per queste arti si vestono i con* 
cetti intellettuali di forme sensibili, di maniera che 
pare al lettore non di percepire per segni le cose , 
ma di vederle e quasi toccarle con mano. 

Dopo avere il Costa ragionato del carattere filoso- 
fico , persuasivo e poetico in genere , si fò a dichiarare 
la specie loro. £ quanto a quella del carattere filo* 
sofico , avveitendo che la matematica , la iSsica , la 
metafisica , la morale , la politica , le arti liberali , e 
le meccaniche , e molte altre conoscenze attinenti alle 
anzidette essendo le materie , intorno le quali cade 
r insegnamento 9 interviene, che dovendo gli scrittori 
usar parole e modi conirenienti alF indole di cjasche^ 
duna delle dette materie, vengono di necessità a co» 
stituire diverse specie di carattere insegnativo più ò 
meno austero. £ fa d' uopo altresì aver considerazio- 
ne alla persone , a cui s indrizza lo scrittore ; le 
quali sono di due maniere : alcune letterate , ed al- 
cune mezzanamente iustruite, si che colle prime si 
converrà stretto sermone ; più diffuso colle altre , 
siccome quelle che vogliono intendere per minuto 
ed anche per via di similitudini e di esempi le co* 
se, che vengono loro esposte. 

Carca la particolarità del carattere persuasivo, è 
parimenti da avvertire alla diversa condizione delle 
persone , a cui si parla , di maniera che quanto mag- 
giore negli ascoltanti sarà V acutezza dell^ intelletto e 
la sapienza , altrettanta esser dovrà la cura nelF ora- 
tore di occultare l'artificio. £ perchè in tre schiere 
può partirsi ogni ordine di persone; vale a dire in 
uomini letterati , in nomini forniti di convenevole di- 
ffcrezìoiie di meate, e finalmente nel minuto popolo^ 
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così tre specie di carattere persuasivo si richieggono» 
La prima partecipa alquanto delie <[ualità proprie 
del genere filosofico; la terza dì quella del poetico; 
la seconda è media fra le due. Per la quale di^er- 
sità di persone , e per conseguenza delle cose , di cui 
si può favellare, i reUorici restrinsero sotto tre soli 
nomi i molti membri del carattere persuasivo; e que* 
sti sono , il sublime , il temperalo ^ ed il tenue, onde 
è chiaro che a ciascuna di queste specie si addicono 
e Tòci e modi particolari. Di che il €o6ta arreca op» 
porlune e sapienti dimostrazioni. 

Quanto alla specie del carattere poetico V autore ^ 
le cui dottrine Teniamo accennando , dichiara che 
questo^ genere non si vuole dividere in ispecie per 
rispètto della diversità degF intelletti ; imperciocché 
tanto gli uomini di sottile ingegno 9 quanto quelli , 
in cui la fantasia prevale air intelletto , hanno tutti 
dinanzi al poeta una medesima disposizione ; ma con- 
viene dividerlo per rispetto della condizione del poe«* 
ta , o delle persone , che egli introduce a parlare , e 
delle varie cose , ch^ eì fa subbietto del canto. Laon- 
de essendo varie le passioni 9^ e le cose, che espri- 
mere si possono dal poeta lirico, ne seguita che il 
canto si divide in varie specie, che tutte poi si li- 
mitano a tre , come nel carattere persuasivo , cioè al 
sublime, al -mediocre, e al tenue. Però ciascuno di 
questi canti avrà qualità sue proprie. £ chi torrà a 
celebrare le laudi degli Dei e degli Eroi, e vorrà 
ritrarre alte e generose passioni , avrà mestieri dì 
magnificenza e gravità di modi , di sentenze e d^ ar- 
monia i non che di splendide illustri parole , e di 
nobili concetti. Più tenui maniere e parole, e più 
temperata armonìa si accon vengono a chi tratta di 
materie meno gravi , e avrà per le mani meno splen- 
dido subbietto. Quegli poi che toccherà di miti aC* 
fetli , o di scherzi , o di simili cose , a piacevolezza 
e semplicità , a soave e varia ma sempre tenue ar- 
monia debbe comporre il proprio Canto* Di qui il 
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cdrattere speiciale de^ poemi epici e romanzeschi ; de' 
poemi burleschi e delle novelle: di qui la varietà 
de^ metri , alcuni de^ quali portano seco 1* umiltà , 
altri la mediocrità , ed altri la magnificenza dell^ ar» 
monia. 

Dopo ciò procede il G>sta a dire dello stile, cui 
sapientemente e' definisce = il carattere del discorso 
modificato secondo le qttalllà dell' intelletto , della Jan" 
iasia, e degli affètti dello scrittore == Però rendesi 
diiaro che essendo la disposizìoue dell' ingegno e delle 
affezioni dell" animo in ciascun uomo diverse , anche 
le maniere dello scrivere , ciò è lo stile , debbono 
essere di numero pressoché infinito. Ed ecco la ca<- 
gione 9 onde taluno scrittore riesce nitido e chiaix) ; 
o dolce e piano; tal altro leggiadro e grazioso; al<« 
euno perspicace e sottile ; chi maestoso e grave ; chi 
molle e delicato ; questi rapido e robusto ; quegli co- 
pioso e pieno 9 e pur tutti meritevoli di pari com* 
mendazione , e ciascuno a so medesimo e a nuir al- 
tro ^somigliante. 

DoxM) detto dello stile il G)sta si fa a ragionare 
del modo di acquetare le qualità necessarie a seri- 
vere gentilmente , con che pone fine alF opera sua. 
Ma perchè noi più innanzi faremo di ciò parola , qui 
diamo per finiti i rapidi cenni, che abbiamo latto 
intorno V Elocuzione secondo le dottrine di Paolo 
Costa ; e passiamo a trattare di corsa de' Traslati e 
delle Figure, siccome promettemmo di fare là dove 
fu ragionato de' pi'^gi e de' vizj della Metafora. 

CAPO IL 

De' Tradati di parole. 

Oltre la Metafora , parlano i rettorici *della sinedo- 
cbe , che i Latini cbianyuao Intellectio > ed ha luogo 
allora che si nomina la parte in vece del tutto ; come 
iu VirgUio 
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O si nomina il tutto , e si intende una parte sola ; 
come appare dal seguente luogo del Palrarca 

G>me il freddo armo oltre' V ondoso mare 
Caccia gli augelli. 

Ovrero quando in vece della cosa si nomina la 
materia , onde ella è composta ; siccome disse Orazio 

Non domus et fundus , non mrls acerrus et auri^ 

O nominando il genere per la specie, o la specie 
pel genere , come chi dicesse con Virgilio 

. • . Pnedamque ex unguibus ales 
Projecit fluyio. — o col Tasso 
E le mamme allattar di tigre Ircana 

O adoperando il plurale in luogo del singolare , e 
TÌceversa , come fa V Ariosto nel Furioso 

Crudel secolo ]K)Ì che pieno sei 
Di Tiesti , di Tantali e d^ Atrei I 

^ il Petrarca. 

Ma se il Latino e il Greco 

Pai'lan di me dopo la morte ^ è un rento» 

£ per altro da avvertire circa questo Traslato , che 
esso diverrà vizioso allora che V imagine della cosa, 
da cui si prende la parola, non sìa -bene associata 
alle idee che si vogliono svegliare in altrui, e non 
sia atta a fare impressione\nell' animo più che le. 
altre idee, che vanno in sua compagnia. Cosi U 
CostÀ. 
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La Metonimia dai Latini detta Denominaiio conMste 
nel nominare la causa per 1* efletto , o questo per 
quella ; il contenente pel contenuto ; il possessore per 
la cosa posseduta ; la Tirtù ed il vizio in luogo del- 
V uomo virtuoso o del vizioso; il segno per la cosa 
significata , ed al contrailo. 

Nominò la causa |x;r T efletto il Petrarca con que- 
sti versi 

• . • • ed ha fatti suoi Dei ^ 

Non Giove e Palla , ma Venere e Bacco 

Laddove Virgilio si valse dell' effetto per dinotare 
la causa dicendo 

Lucius et ultrices posuere cubilia curae, 
Fallentesque habitant morbi ec. ec. 

E parimenti il Poliziano 

E il cicco errore or qua or «à svolazza. 

Il contenente pel contenuto venne usato da Cìce* 
rone quando egli disse s= Mei capitis servandi causa 
Romam uno tempore, quasi signo dato, Italia tota 
convenit = 

Nominò il possessore per la cosa posseduta Virgilio 
là dove scrisse: 

lam prox-imus ardet Ucalegon.^ 

M. Tullio nella seconda Catilinaria nominò il vi- 
zio peir uomo vizioso allorché disse = Cum ignavia , 
cum luxuria , cum amentia nobis certandum est =s 

Il segno per la cosa significala fu adoperato da 
Virgilio e da Dante co' seguenti versi 

nium non populi fasces, non purpura regua 
Flesuit . • » y* Iiib. II. Georg. 
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E come messaggier che porta olirò* 

C. I. Par. 
La Catacresi chiamata da Latini Àbusio si annere- 
rà anch' essa fra i Traslati di parole , e si fa ogni 
volta che manca il termine proprio per significare 
alcuna cosa , e si ricorre ad una metafora in ma- 
niera per altro alquanto ardita. Cosi Virgilio serven- 
dosi di questo traslato appellò eqiaan il simulacro dx\ 
cavallo che i Greci lavorarono sotto le mura di Troia 

. . • Equnm divina Palladii arte 
£dificant. 

E presso vari scrittori Latini s' incontrano le se^ 
guenti guise di favellare -— grandem orationem — ' 
minutum animum — « longum consilinm — 

La Metalessi che i Latini dissero Partecipatio com- 
prende in se medesima la Metonimia e la Metafora , 
e si fa in due modi 1 .^ quando una medesima cosa 
ae dà di sé due impressioni diverse e simultanee , e 
noi riferiamo indifièrentemente le proprietà delF una 
a qudle deir altra , siccome fece Virgilio quanda 
disse — Frigus captamns opacum — • ciò è a dire 
captamus ad umbram. £ D&nte a signific£ure che era 
venuto ia luogo tacito e teneln'oso scrìsse 

'V venni in loca d* ogni luce muto* 

2*^ Quando per dinotare una cosa ne nominia- 
mo un^ altra , ma sì disparata che a ben intendere 
quella prima , fa mestieri giugnervi grado per grado* 

Tali sono questi modi che leggonsi in Virgilio 

Ternaque transierant RutulU hibema subaetts.^ 
Post aUquot mea regna videns mh'abor arista^ » . 

e tale questQ di Dante 
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Ha non cinquanta Tolte fia raccesa 

La faccia della donna che qui regge ec. 

Lia Nominazione che scmhra equivalere ai Termini 
Figui^e , di che si è fatto parola trattando della Elo- 
cuzione, consiste o in un vocabolo non prima usalo 
e acconcio ad imitare col suono la cosa , che si vuo- 
le per esso significare , oppui'e sta in voci già cogni- 
te, ma disposte per maniera, o per metafora tras- 
portate a dinotare iftia cosa , che abbia con esse so- 
miglianza di suono. Però famigliari sono al nostro 
idioma i seguenti modi — il fischiar delle serpi — il 
gracchiare de' corvi — V abbaiare de' cani — il bela- 
re degli agnelli — 1' urlare de' lupi — il ruggire dei 
leoni — il mugghiare de' tori ec. e in queste voci me- 
desime — bombarda — schioppo — cannone — cam- 
pana — e in non poche altre simili scorgesi una co- 
tale imitazione di suono, ^asce anche questo Trasla- 
to' o da una metafora ad arte usata , o dalla collo- 
cazione delle parole. Appartengono al primo genere 
i seguenti modi adoperati dai Latini s Postquam fe- 
ài impetum in Rempublicam , fragor cìvitatis audi- 
tus est s3 però che le voci impetus e Jragor sono me- 
taforiche , e parimenti col suono esprìmono V azione 
che prendesi a significare. Sono del secondo genere 
questi ver^ di Virgilio e del Tasso 

Vela dabant laeti , et spumas salis aere ruebant. 
Il' rauco suon della tartarea tromba. 

CAPO III. 

Dè^ Tramati S concetto. 

Se i Traslati di parole seguono ogni volta che si 
trasporta una voce dal significato proprio ad un im- 
proprio ; que' di concetto stanno in - un pensiero es- 
presso talora con parole proprie , ma di tale maniera 
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che venga inteso diversamente da quello che esse pa* 
role portano. I traslati di concetto sono i seguenti. 

V ÀUegoria y V Ironia , V iperbole y la Paràfrasi 9 4 

V Antonomasia^ 

L* Allegoria che pe* Latini fa detta Permutatio sk 
è una metafora continuata per modo che altro riesce 
quello che V oratore o il poeta dice , ed altro ciò 
che essi intendono significare. Così il Petrarca sotto 
il simbolo di una nave racconta le sue sventure 

Passa la nave mia colma d^ oblio 

Per aspro mare a mezza notte il verno ec. ec« 

7 E Orazio sotto V allegorìa pur Ì* una nave nel- 
CMe XIII. Lib. I. descrìve lo slato della Roma- 
na Repubblica a^ suoi tempi co"* seguenti versi 






O navis, referent in mare te novi 
Fluctus. Oh! quid agis? forliter occupa 
Portum ec. ec. 

, Ha usando V Allegorìa importa aver considerazio* 
ne a tre cose. La prìma , che riesca, facile e chiara^ 
onde, come dice M. Tullio, per la sua oscurità non 
diventi un enigma. La seconda; che la stessa meta- 
fora venga continovata sino alla fine , perchè non si 
caggia nel vizio di alcuni , che incominciano a par- 
lare di una burrasca , a modo d' esempio , e vanno 
a terminare con un incendio , o con un rovinio , se- 
condo che osserva Quintiliano. La terza ; che sia bre- 
ve e dicevole alla cosa , che si vuole rappresentare. 
L* Ironia chiamala dai Latini Dissimulatio è quel 
Traslato , per cui le parole esprìmono il contrario di 
quello , che conviene intendere , o per le circostan- 
te , o pel suono della voce , o per la natur£| della 
cosa stessa , che repugna a quanto di lei si dice. Cosi 
Cicerone nella Filip. i. contro di Antonio :=i Quid 
tandem erat caussjc , cur senatum externo die tam 



07 

diterbe cogeret • . • Hannibal, credo, etai ad por- 
tas , aut de Pyrrlii pace agebatur ec. E= E similuien- 
le Dante nel Canto XXVI dell' Inferno 

Godi , Firenase , poiché sei si grande 
Che per mare e per tei'ra batti V ale , 
E' per V Inferno il nome tuo si spande. 

Che se V Ironia pervenga fino a mordere altrui ^ 
e fargli ingiuria, acquista nome presso i Latini di 
suhsanatio e di sarcmmos appo i Greci, siccome suo- 
nano questi Tersi del Tasso 

No, non potrai dalle mìe mani, o forte 
Delle donne uccisor, fuggir la morte. 

. V Ip&Me detta pe' Latini Superlatio si fa ingran- 
dendo , o minorando con esagerazione le cose di ma* 
niera che montino o scemino del proprio intrinseco 
Talore. Tale è da reputarsi la lode, che Cicerone 
tributa a Cesare neli* Orazione a faY(M*e di Marcello 
S Donndsii gentes immanitate barbaras, moltitudine 
innumerabiles , locis infinitas, omni copiarum geilfere' 
abundantes S e tali sono i seguenti versi di Dante 
nei Canto XXYII del Purgatorio 

. .. • • In un bogliente vetro 
Gittato mi sarei per rinfrescarmi. 

Ma conviene usare assai parcamente di questo Tras- 
lato , come quello che di leggieri può riuscire vizio- 
ao. E però fa mestieri comporre V Iperbole per mo^ 
do che faccia credere altrui essere la cosa descrìtta 
f|uale fu per Io scrittore veduta. Onde Longino cap. 
38 del Sublime dà per eccellenti quelle Iperboli , le 
quali nascono da alcuno veemente afietlo dclF animo , 
e dalla magnificenza degli aggiunti. 

La Perifrcisi che i Latini appellarono CircuUio è 
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nn colai giro di parole , con che lo scrittore signifi- 
ca quello che o con una sola o con pochissimp vod 
poteva esprìmere. Della Perifrasi si valide Cicerone a 
favore di Milone , dove disse sa Fecerunt id servi 
Mìlonis , ncque imperante , ncque sciente , ncque prae- 
«ente domino , quod quisque servus in tali re facere 
voluisset SS E di essa usò Dante nel Canto XJLMV 
dell' Inferno , dove chiamò Cristo 

L''' uomo che nacque e visse senza pecca- 

Così il Petrarca a dinotare V Italia disse 

il bel paese 

Che Appenin parte , e il mar circonda e 1^ Alpe 

Là Perifrasi reca ornamento e chiarezza al discor- 
so, e fa altresì che si passino dentro il silenzio al- 
cune cose , che non mette bene sìgnifiare co^ termini 
propri. Ma vuole essere adoperata con moderazione, 
onde il discorso non sa. faccia languido e soverchio/ 

X' Antonomasia detta dai Latini Pronominaiio non 
varia gran fatto dalla Perifrasi, ed ha luogo allora 
che non potendo o non volendo noi nominare taliH 
no pel suo nome proprio, ciò facciamo col mezzo 
di un appellativo. In sei guise adoperasi 1* Antono- 
masia. 1.® In rirtù de' Patronomici , siccome abbia- 
mo da Orazio , che in luogo di nominare Achille 
^ Agamennone disse 

Neslor coroponere lite» 

Inter Pelidem festinat et inter Atridem 

2.^ Coir accennare la patria o il luogo y ove di- 
mora la persona , a cui si allude , in vece di lei me- 
desìaia. Fero il Petrarca accennando ad Annibale 
disse. 

Vidi oltre un rivo il gran Cartaginese 
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E Dante anziché nominare Licurgo e Sotonc , così 
(avello 

Atene e Lacedemone che fenno 

L^ antiche leggi e faron si civili ec* ec. 

S*^ Ponendo un aggiunto nel luogo del nome pro- 
prio. In tal guisa Dante per significare Omero disse 

siam con quel Greco 

Che le muse lattar più eh' altro mai 

4.^ Adoperando pel nome proprio quello deir ar« 
te, della dignità o del- ministerio di alcuno, come, 
a cagion d* esempio , quando dicesi — il Filosofo per 
dire Aristotile; il Mellifluo per significare s« Bernar^ 
do ; /' Angelico per accennare a s. Tommaso , e cosà 
Tà discorrendo. 

5*^ Usando un nome proprio in vece di un ap- 
pellativo* G>sì Giovenale , quando disse 

Tertius e Gelo cecidit Cato 

E il Salvini , quando chiamò il Magliabecehi^ Ao- 
vello Ftdereo. 

6»^ Nominando alcun popolo in luogo dell^ attri- 
buto , che si costuma ascrivergli. Però usiamo la vo- 
ce Greco in vece di frodoleuto; quella di Cretese in 
cambio di bugiardo; quella di Cartaginese per man- 
catore di fede. 

CAPO IV. 

Delle Figure di parole. 

Queste differiscono dai Traslati per ciò» che, se 
questi hanno luogo col cangiare in certo modo il si- 
gnificato delle parole, quelle procedono egualmente 
dalla virtù delle voci proprie e delie traslate, per- 
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IHa takolta la gradazione consute Qnicameiite ne^ 
concetti 9 ano de^ quali cresce sopra V altro , grado per 
grado senza reiterazione di ^veruna parola ; e diventa 
allora leggiadi^a ed efficacissima Figura — G>sì Ci- 
cerone s=s Nihil agis y nihil molirìs , nihil cogitas 9 
quod ego non modo audiam, sed etiam videam, 
pleneque sentiam. 

Il Polismteto si è V unione delle varie particelle 
o copulative o disgiuntive, per le quali chi parla 
pone inanzi agli occhi degli ascoltanti molti obbietti 
in un medesimo tempo. Onde il Petrai*ca cosi disaa 

L^ acque parlan d^ amore e V óra e i rami 
E gli augelletti e i pesci e i fiori e inerba 

X' Àpaieugma è quella figura , per la quale le 
parti del discorso , che potrebbono esser rette da nn 
verbo solo, vengono contrassegnate in ciascuna sen* 
lenza da verbi particolari ; come a cagione d' esem- 
pio s= Popolus R. ^Numantiam delevit , Garthaginem 
flustiilit , Corinthum disiecit , Fragellas evertit c^ 
Rispetto alle figure di scioglimento, le quali consi->< 
stono in qualche voce intralasciata nel discorso , pur- 
ché essa voce di lieve sottintendasi, havvene di tre 
maniere , o piuttosto sono ti'e le dette figure , e 80* s 
no, la Disgiuntone, lo Zeugma e la Reticenza^ 

La Disgiunzione d' indole contraila al Polisintelo 
si là allora che V oratore o il poeta concitato da ga* 
giiardi afiètti rappresenta svariate cose in un punto» 
solo om mettendo le particelle congiuntive; siccome « 
fece M. Tullio nell^ orazione in favore di Marcello 
sss Constituenda judicia , revocanda fides 9 compri- 
oiendae libidines, propaganda soboles ec« ec. = Si* 
milmente adoperò Virgilio là dove disse 

Gelum, mai*e, sydera testor. 

Lo Zeugma detto dai Ladni Conjunctio o ÀSunctiù 
ha luogo qualvolta che un solo verbo collocato ia 
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principio o in fine, od anche nel messo regge di- 
verse proposizioni. Di questa figura usò Alberto Loi- 
lio nella allocuzione a Paolo 111 dicendo =5 £ cosi 
finalmente la temerità alla ragione , la bugia alla Te* 
xil'à , le tenebre alla luce daran luogo s=s 

La Reticenza è quella figura , per cui omettiamo 
nel discorso alcuna parola , che dalla tessitura e dal 
.«nso delle altre agevolmente s' intende. A tale figura 
appartiene quel modo di Orazio 

— - Donarem tripodas praemia fortium «^ cioò 
^ui simt prasmiafortiìmi. Similmente parlò Dante nel 
Canto XV del Paradiso 

Mon y* era giunto ancor Sardanapalo 
A mostrar ciò che in camera si puote «— intendi 
la voce commettere* 

Circa le figure di similitudine , le quali consistono 
in leggiadri molti, o scherzi, che nascono da due 
o più Toci somiglianti di suono , e diverse di signi- 
ficato , a quattro si restringono , e sono — la Fara^ 
nomasiay i Pari-Munenti, i Pari-consonanti y e la Cor^. 
rispondenza de' membri , ossia V Isocolon» 

La Paronomasia detta pe^ Latini Àdnommatio é di 
doe maniere. La prima, ponendo due parole Tuna 
appresso T altra simili o qv^si simili di suono, e op- 
poste di significato; siccome lece Virgilio in quel 
verso 

Lybicis teris otia terris. 

La seconda , quando di necessità si ripete la stessa 
parola nello stesso significato, ma con qualche mu« 
tamento; siccome dbse Ovidio 

Spectatum ornatae veniunt spectentur ut ipsae. 

E di questo modo la Paranomasia ritraggo assai 
della Traduzione , salvo che in questa , per essere ^ 
gura d' aggiungimento , può intralasciarsi la ripeti^ 
zione della parola , neir altra non mai. 4 
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Si chiamano Parl»Finienti V incontrarsi di due o 
più parole in un medesimo periodo allo stesso caso , 
tempo, o persona, ancorché differiscano alquanto 
nella terminazione loro. Con M. Tullio nella i.^ 
Gìtilinaria sa Ad hanc te amentiam natura peperìt 9 
voluntas exercuit, fortuna servavit S 

1 Pari-Consonanti ossia il similiter dssinens de^ La* 
tini è una cotale consonanza di suono tra varie pa* 
role insieme congiunte nel discorso , o sieno nomi , 
o sieno verbi , comecché variino di caso , di tempo 
o di persona. Onde lo Speroni in un suo dialogo cosà 
disse a II qual nome , non ha molto ad andare , cfaei 
d^ odioso , di scandaloso , di abbominevole , di biasi- 
mevole , di dispregialo , di perseguitato che egli è , 
sarà per santo adorato, ss 

La Corrispondenza de* menibri 3 ovvero V hocoUm, 
sta in quella grazia , che acquista T elocuzione alloi- 
ra quando i membri di un periodo non diversificano 
di misura e d' armonia. Il che si fa manifesto da 
queste parole di Cicerone nella a.^ Filippica s Quod 
bene cogitasti aliquando , laudo ; quod non indicasti^ 
gratias ago : quod non fecisli , ignosco. 

Ma somigliante Figura vuole essere adoperata con 
naturalezza e non a bello studio ; perciocché crebbe 
puerilità il comporre tutti i periodi con eguale ar- 
monia e misura; laddove il discorso debbo acquista- 
re dalla varietà bello ornamento , siccome altrove ac- 
cennammo. Le. medesime avvertenze sono da avcr^ 
per rispetto delle altre figure di parole, le quali sa- 
prebbbono rendere ricercato e insulso il discorso, 
qualora o troppo spesso o con soperchia cura fossero 
cerche e adoperate. 
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CAPO V. 

Ddle Figure dk' concelto. 

Adornare e mettere nel più chiaro lame qne^ pen«^ 
sameati 9 che significare vogliamo colle parole , e che , 
bene adoperando , fanno 1' elocuzione leggiadra , no* 
bile ed efficace , è quanto si comprende sotto' il no- 
me di Figure di concetto. Ma queste sono di due 
specie , secondo Cicerone : altre miti , e come a di* 
re, più famigliari al comune favellare: altre vee- 
menti 9 e fuori del volgare uso. Onde quelle servono 
a iarci graziosi e a persuadere altrui; queste a c(Hn- 
movei*e e convincere chi u' ascolta 

%i I. Bèlle Figure di concetto più miti* 

Diremo primamente della Dubitatone y la quale, 
Secondochèil vocabolo suona, sia in certa sospensio- 
ne deir animo intorno' a ciò , che vogliamo prima 
dire , e che poi , o a qual consiglio dobbiamo me- 
glio appigliarci. . Ecco come ne usa lo Speroni - nella 
oraanone funebre della Duchessa d* Urbino s Ma la 
mia orazione da qual parte delie sue laudi prenderà 
il suo principio? Ove avrà ella il suo fine? e con 
qual ordine ragionando trascorrerà le altre doti di 
questa illustro Signora ? A Se non che alla dubita^ 
zione conseguita talvolta V deùone y quando cioè de*- 
iìberiamo finalmente di fare o dire alcuna di quelle 
cose , intorno le quali stavamo in forse ; siccome fe- 
ce il Petrarca nel seguente modo 

Che debbo dir? in un passo men varco; 
Tutti son qui prigion gli Dei di Varrò 

Dicesi Ccmuadcazione quella Figura, per la quale 
fidandosi V oratore nella bontà del suo subbietto mo- 



76 

stra ricbìedere di consiglio que^ medesimi , a cin , a 
contro cui favella. li che fece M. Tullio contro Ce«> 
cinna in questa sentenza s Quaero si te hodie domam 
tuam redeuntem ^ homines armati non modo limine , 
tectoque aedlum tuarum , sed primo adìtu 9 veslibu* 
loque prohiberent, quid acturus sis? a 

La Concessione ha luogo allora che V oratore con- 
fidandosi nella propria causa fa sembiante di com* 
portare e concedere qualche cosa eziandio sconvene» 
Tole e ingiusta. Di questa Figura si valse Monsignor 
dalla Gasa nella a*^ Orazione per la Lega, ove dis- 
se ss Ora ecco V Imperatore riposerà quest^ anno ( se 
cosi fia ; però che nessuno ce ne fa certi ) ma se 
pur cosi fia , egli starà fermo quest^ anno non per 
tardare, ma per andar più ratto S 

La Permissione che , al parere di Quintiliano , è 
assai dissimile air antecedente , consiste nella fidan^- 
za , che V oratore pone nella bontà e clemenza dei 
giudici o de^ suoi ayversari di guisa che si rimette 
interamente nella volontà loro* Onde Virgilio così 
induce Eolo a dire a Giunone 

. • • Juus, o Regina, quid optes 
Esplorare labor; mihi jussa capessere fas esl* 

È detta Preoccupazione quella Figura , mediante la 
quale 1' oratore precorre alle obiezioni altrui , o to- 
glie di mezzo quelle dubbietà , che gli asciatami pò- 
Irebbono concepire — Valga d* esempio Gcerone nel- 
1* Orazione in favore di Archia -a Quaeres a nobis , 
Gracche , cur tantopere hoc homine delectemur ? 
quia suppeditat nobis, ubi et animus ex hoc forensi 
strepitu deficiatur , et aures convicio defessae conquie- 
scant S 

Tra le Figure di concetto si annovera pur quella 
che Desiderio si appella ; e avviene allora quando au» 
guriamo a noi medesimi o agli altri qualche buona 
ventura, o alcuna guisa di bene. A cotale Figura 
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partengono le segmenti parole del Casa fieli* Qraxio- 
ne a Carlo Quinlo S Piaccia a colai , al quale , es« 
sendo egli somma bonlà, ogni ben piace, che que- 
ste mie parole più alla buona intenzione che air u- 
mil fortuna mia conyeneToli nel vostro animo sieno 
ricevute =3 £ similmente il Tasso nel Canto VI. per 
Ixx^ca d' Erminia 

Ah! perchè forti a me natura e il cielo 
Altrettanto non fèr le membra e il petto. 
Onde potessi anch* io la gonna e il relo 
Cangiar nella corazza e nel!' elmetto ? 

La Sentenza non è alti'a cosa che un ammaestra- 
mento proficuo al buon governo della umana vita; 
ovvero, siccome fu di sopra detto parlando della Ep 
locuzione del Costa , si è una verità morale e uni- 
versale significata con tale brevità , che la mente di 
lieve la comprenda e ritenga. Tale si è questa di 
Virgilio 

I9octes atque dies patet atri janua Ditis* 

Ed altratale questa di Seneca nella tragedia V À- 
gamemnone Atto IL 

Quem paenitet peccasse, paene est innocent 

La Bidribuiione ha luogo quando alcuna cosa si 
divide in ciascheduna sua parte , o assegnasi a_ mol- 
le persone varie operazioni. Di questo modo V osò 
Cicerone nella i.^ Catilinaria ;=! Policeor vobis. P. 
C. tantam in n<^is consulibus fore diligentiàm, tan- 
tam in equitibus R. vìrtutem , tantam in omnibus 
bonis consensionem ut ec. ec. E nelP altra guisa la 
adoperò Virgilio , così incominciando Y opera sua del« 
le Georgiche* 
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Quid faciat Wtas segetes, quo sydere terram 
Vertere , Maecenas , nlmisque adiongere vhes 
G>nTeniat; quft cura boum, quù cultus habendo' 
Sit pecori ec. ce. 

Il Passaggio defto da^ Greci Melatasi ^ sì fa allora 
che chi parla trapassa da una cosa ad un* altra eoa 
bello accorgimento e con grazia. E chiamasi Passag- 
gio perfetto , quando V uditore è ammonito di quan- 
to fu detto e resta a dirsi ; e dicesi imperfetto quan* 
do dell' una e dell' altra cosa yiene fatta semplice 
menzione. Delia prima maniera usò il Casa nella 
mentovata Orazione a Carlo Y. in tale sentenza ss 
Assai chiaro è adunque V. M. ritenere Piacenz» eoa 
suo danno e con sua {jerdita. Veggiamo ora , se il 
lasciarla le porge utile o se le reca maggior incorno^ 
do o disarvantaggio C3 

Del Passaggio imperfetto si valse Cicerone nell' O- 
razione . in favore di Roscio così dicendo ^ Age nane , 
illa vldeamus , judices , quae consecuta sunt S e al- 
trove =3 Sed arrogantiam hominis , insolentiamque co- 
gnoscite ^ 

V Epilogo sta in un breve compendio di tutto quel- 
lo che divisamente fu ragionato , donde se ne cava 
poi un conseguente corollario. Così M. Tullio par- 
landò a prò d' Archia S5 Quai*e conservate , judices, 
hominem pudore eo, quem amicorum studiis videtis 
comprobari; ingenio autem tanto quantum id conve- 
nit existimari , quod summorum homìnum ingeniis 
expeditum esse videatis: causa vero eiusmodi quae 
beneficio legis , auctoritate mnnicipii , testimonio Lu- 
culli , tabulis Metelli comprobatur s 

La Similitudine può definirsi una dimostrazione la 
più chiara di una cosa col mezzo di un' altra , ta 
quale , benché per sé stessa diversa sia , pur molto 
l** assomigli, ^el seguente modo ne. usò Dante 
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A noi Tenia la creatura bella 
Bianco restila , e nella faccia qbale 
Par tremolando mattutina stella. 

E così Alberto Lollio in morte del Ferrino j=s 
Egli a guisa d** una chiara lampa , che spàrge la sua 
ddara luce d^ ogni intorno ayea renduto i suoi mag- 
^ori e la casa sua presso a tutti magnifica , ragguar« 
-derole , e onorata =: Ma neir uso della similitudine 
vuoisi avere le seguenti considerazioni: che sia con- 
venevole , e provenga da cosa nobile : che sia di co- 
mune intendimento : che bene risponda air intento 
del dicitore : che le parole e i modi si addicano tanto 
alla similitudine (][uanto alla cosa assomigliata: che 
fra r una e V altra sia veramente perfetta la siml- 
glianza. 

La Comparazione si fa rafirontando due cose di- 
verse, e mostrandone da qualche lato una piena ras- 
somiglianza. I Latini la chiamarono Imago ^ e Icori i 
Greci a significarne V effetto , che àa\V uso di lei si 
deriva , ciò è il raffi gm*are che facciamo come in 
un" imagine tale o tale obbietto od azione. In tale 
guisa ne usò Lucrezio Lib. III. de Natura rerum* 

Floriferis ut opes in saltibus omnia libant 
Omnia nos itidem depascimur aurea dieta 

Non pertanto cade in acconcio toccar qui della 
differenza che ha tra la metafora, la similitudine, e 
la comparazio])a. La metafora si è trasportare una 
parola dal significato proprio ad un improprio, sic- 
come fu detto, o veramente trasportare una parola 
da una cosa ad un' altra in virili di qualche somi- 
glianza , che passa fra loro. La similitudine digerisce 
dalla metafora per ciò solo che va compagna a qual- 
che particella che ne chiarisce e distingue la rasso- 
miglianza. Laddove la comparazione richiede che si 
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renda palese il foDdamenro della stessa rassomigllaiv 
ca , e si dichiari la cagione e il modo onde V uni 
e r altra cosa hanno attinenza fra loro. 

L'esempio risiede nella sposizione di qualche fatt* 
o detto altrai, che dica hene col proposito delk 
scrittore. Però M. Tullio nell^orazione per la Legge 
Manilia se ne ralse in tal guisa = Majores nostn 
sa&pe mercatoribus ac naviculatoribus incoriosius tra- 
ctatis bella gesseruut: vos tot civium Romanorim 
minibus uno nuncio necatis , quo tandem animo esse 
debetis? s=: 

Il Dialogismo ha luogo allora che specialmente 
nella narrazione entra taluno a favellare seco stesso 
o con altri ; e se ne sx>ongono le vicendevoli domaA- 
de e risposte. Di questa figura fè uso Dante là <love 
rappresentò la vedovella con parlante a Traiano ba- 
peratore 

. « . Signor , fammi vendettli. 
Di^l mio figliuol , eh' è morto , òod' io m^accore. 
Ed egli a lei rispondere. Ora aspetta 

Tanto ehe io torni t ed ella , signor mio ^ 
Come persona ^ in. cui dolor s^ affretta , 
Se tu non torni? ec. ec. 

L' Etopéia è riposta bella chiara fedele descrizione 
deir indole , degli affetti , e di tutte le buone o ree 
qualità di alcuno. Sallustio descrive V indole di Ca* 
tilina nel seguente modo =: Huic ab adolescentia 
bella intestina , caedes , rapinae , dbcordia civilis grata 
iiiere: ìbique juventulem suam exercuit. Animus aa- 
dax , subdolus , varius ; cujuslibet rei simulator ac 
dissimulator, alieni ^ppetens, sui profusus, ardens 
in cupidìtà t ibus . . . . Yastus animus immoderata , 
incredibilia , nimis alta semper cupiebat s=: 

La Prosopografia ^ che può farsi in due maniere , 
consiste nel descrivere la persona , il portamento ^ e 
le opere di alcuno, perchè se n^e sospetti di qualcbo 



81 

guisa r animo , o perchè aperUmente Io si raffiguri. 
Ecco come il Ta.sso nel Canto III della Gernsalem- 
me descrive Plutone 

Rosseggian gli occhi, e di yeneno infetto 
Come infausta cometa , il guardo splende ; 
or ìutoItc il mento , e su T irsuto petto 
Ispida e folta la gran barba scende, 
E in guisa di voragine profonda 
S* apre la bocca d^ atro sangue immonda. 

Col mezzo di questa figura accoppiata alla Proso- 
popeia i poeti mirabilmente descrivono le virtù e i 
vizi , anzi ogni generazione di cose. 

La Dimìnituane è quella figura , per la quale V o* 
ratore , avvisando in sé proprio o nel suo cliente 
qualche merito, mostra accortamente di minorarlo 
per tor via ogni sospetto di vana ostentazione. Di 
tale artifizio si valse Tullio sul principio deir orazio- 
ne in favore di Archia := Si quid est in me inge- 
nii , judices , ( quod sentio quam sit exiguum ) aut 
si qua exercitalio dicendi , qua me , non inficior , 
mediocriter esse versatum ; aut si ec. ec. =: 

La Digressione consiste propriamente nel lasciar 
stare ad un tratto il principale obbietto del discorso 
divergendo ad altre materie. Ma in due maniere si 
adopera questa figura. Prende appo i Latini il nome 
di Dedtnatio allora quando V oratore interpone un 
breve concetto a fine di meglio dichiarare i suoi pen-« 
samenti, o vieppiù illustrare le trattate materie. Chia« 
msLsì Dìgressia quando il discorso viene interrotto dal- 
r oratore per raccontare o descrivere cose , che cag* 
giono in acconcio , sebbene non si attengano stretta^- 
mente al suo proposito. Esempi di cotal genere di 
digressione ne ha di molti presso i poeti , e special- 
mente in Orazio; e, per rispetto alla prima maniera 
torna opportuno T ayvertire quanto fu detto della fi^ 
gora di Dirmnutiimc* 

4* 
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5- 1 1 • Delle Figure di concetto atte a commovere* 

V Interrogazione , che qui registrasi la prima 9 h 
quella Figura , per cui V Oratore domanda V avver- 
sario non di cosa ignota o dubbia , ma va enume* 
rando diverse cose a fine d^ incalzarlo e soverchiarlo 
per modo che quegli sì rimanga preso e vinto. Di 
questa Figura si giova spessissimo Cicerone nelle sue 
Orazioni ; siccome appare da quella a^ prò di Liga- 
rio ss Quidenim luus ille , Tubero , districtus in ^acie 
Pharsalica gladius agebat? cuius latus mucro ille pe- 
tehat ? qui sensus erat armonim tuorum ? quae tua 
mens , oculi , ardor animi ? quid cupiebas ? quid op 
tabas? 1= 

Conviene osservare che /' Interrogazione non sola* 
mente serve a convincere , ma è atta alti'esi a con- 
citare ì vari afiètti ; lo sdegno , la compassione , la 
mai'ayiglia , come da' seguenti esempi 

. . . £t quisquam numen lunonis adoret 
Fraeterea , aut supplex arìs imponat honorem? 

Yirg. £neid* Lib. i. 
Quid meus JEneas in te commitlere tantum , 
Quid Troes potuere? ec. Virg. 

Tant» ne animis coelesdbus irae? Virg. 

lì Soggiungimento detto pe' Latini Suhiectio signifi- 
ca il rispondere che fa da se 1' Oratoi'e-alle proprie 
interrogazioni. Così il Tolomei neir allocuzione con- 
tro Leone secretario S Che dici tu , Leone ? É que- 
sto vero che tu abbi divulgati i segreti misteri della 
virtù , o no ? Non risponde , perchè né negare noi 
può, confessare noi vorrebbe. Certo debbe esser ve- 
ro !=: £ parimenti il Petrarca 

Che parlo ? O dove sono ? E chi m^ inganna ? 
Altri , eh' io stesso , e il desiar soverchio 
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Chiamasi Ssdamazione un sabito interrompimento 
def discorso , o 1' esprimere Tcemenli afletti deir a- 
nimo e la gravezza e atrocità di qualche fatto con 
alta 9 sonora Toce ; siccome in Cicerone contro di Ca- 
tìlina ^ O tempora , o mores ! proh Dii immortales ! 
ubinam gentium sumas! quam remp. habemus^ in 
qna urbe Tivimus ! E similmente fece il Bocaccio , 
dopa narrrate le sventure della patria per la soste- 
nula pestilenza s O quanti gran palagi rimasero vuo- 
ti ! o quante memorabili schiatte si videro senza suc- 
cesspK rimanere! 

U Apostrofe che è assai leggiadra ed efficace Fi- 
gura 9 ha luogo allora che V oratore rivolge ad un 
tratto il ragionamento da quello, col quale o verso 
il quale favellava, ad altra cosa o persona lontana 
o presente. In tal modo V usò il Tolomei neir ora- 
zione in lode del Redi S Giovani , voi che dal dol- 
ce desio di gloria spronati, abbandonando generosa- 
mente gli spassi e i dilettosi inviti di vostra fresca 
età non ascoltando , aH' erto e faticoso poggio dellaf 
virtù v^ incamminate , dite , chi vi fece dare i primi 
passi ? chi vi die mano , chi vi guidò , chi vi scor- 
se, chi vi confortò nel gran viaggio, se non il Re- 
di ? cs Né altrimenti appare in Virgilio là dove E- 
nea si fa a parlare a compagni defunti in Troia 

. . . . o terque quaterque beati 
Queis ante ora patrum Troiae sub mtenibus altis 
Contigit oppetere; o Danaum fortissime gentis 
Tytide ... 

La Frosopopeia chiamata dai Latini Conformaiio sta 
nell" introdurre nel discorso alcuna persona assente o 
defunta , e talvolta alcuna cosa inanimata a fare quel- 
lo , che è proprio delP uomo , o di chi vive ed è 
fHTesejite. ^ile addurremo alcun esempio. Monsignor 
Dalla Casa nella menzionata Orazione a Carlo Y. cosi 
r adopera sa Questa terra , Sacra Maestà » e questi 
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lidi parea che avessero vaghezza e desiderio di farri» 
allo incontro 9 ed il vostro travagliato e comJbatluto 
navillo soccorrere ; e ne^ lor seni e ne^ lor porti ab- 
bracciarlo s £ a colale Figura appartengono pare i 
seguenti versi di Virgilio 

Atque indignai um magnos stridoribus asqaor 
Mirai urque novas frondes , et non sua poma 

L' Ipotiposi y che i Latini dissero Denwnstraiio , è 
Figura molto acconcia a piegar T animo altrui ; e si 
la quando chi parla 9 descrive tanto vivamente alcu* 
ii<^ avvenimento 9 o qualche persona 9 che air uditore 
cembri non già di ascoltare ma di vedere le esposte 
cose. Aiutandosi di questa Figm'a descrisse Tullio a»* 
sai al vivo la crudeltà di Verre S Ipse inflammatus 
scelere et furore in forum venit. Ardebant oouli 9 to* 
lo en ore crudelitas emicabat. Expectabant omnes 
quo tandem progressurus , aut quidnam acturus es- 
set 9 cum repente hominem corripi , atqne in foro 
medio nudari ac deligari, et virgas eiLpediri iubet. 
Oamat ille miser: se civem esste Romanum S 

Tralasciamo per brevità le bellissime Ipotiposi di 
Virgilio nel Libro IV. e VIIL dell' Eneide, con 
che neir uno descrive la morte di Dìdone ; nell^ al- 
tro i Ciclopi e il ministerio loro. 

Quando imploriamo V aiuto , la fede, e. la giusti* 
zia di taluno 9 o confessando il nostro malefizio , ov- 
vero amplificando le nostre miserie domandiamo ve* 
nia o pietà 9 allora adoperiamo /' Ossecrazione , la qua- 
le nella prima anzidetta guisa fu chiamata da' Latini 
MhprecaUoy e nel secondo modo Conquesiio» 
f I seguenti esempi faranno veduto come questa Fi- 
gura può adoperarsi nelF una e nell' altra maniera 
A G>si Cicerone in favore di Ligario P Ego ad pa- 
•jrentem loquor. Erravi , temere feci ; poenitet ; ad cle- 
mentiam tuam confugio; delieti veniam peto; ut i» 
gnoscas, oro, moveaut le horum lacrymae., moveat pie* 
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tas j m«Teat f ermaaitas , Taleat tua vox. Ola qu» tì« 
ck s 

£ il Tasso in tal modo induce Armida a scongiil» 
rare la clemenza di Gefliredo 

Per questi piedi onde i superbi e gli empi 
Calchi ; per questa man che il dritto aita | 
Per r alte tue vittorie e per que* tempi 
Sacri , cui desti e cui dar cerchi aita , 
Il mio desir , tu 9 che puoi solo , adempì ee. 

L* Imprecatone segue allora quando V Oratore o il 
Poeta , acceso di magnanim* ira , chiama qualche scia^ 
gura sopra altrui o sopra sé medesimo. Onde pressa 
Virgilio così impi'eca Didone ad Enea 

Liltora littoribus contraria , fluctibus undas 
Imprecor, arma armb, pugnent ipsique nepotes* 

£ la medesima contro sé propria 

Sed mihi Tel tellus , optem , prius ima dehiscot 
Vel pater omnipotens adìgat me luimine ad umbra* 

Lia Corretione è Figura assai artifiziosa, e sta nel 
proferire parola o concetto 9 di cui mostriamo ricre* 
derci, sostituendone altro più acconcio a line che 
più di leggieri s^ imprima neir animo dell' uditore.^ 

Per tal modo V usò Cicerone nella Filippica XlV« 
SS Nunquam enim in civili bello supplicai io decreta 
est. Decretam dico? ne victoris quidem literis po- 
stulata C= £ ciò rispetto alla par<^a. Quanto ad un 
intero concetto , valga fra i molti , che potremmo ad* 
durre questo esempio del Petrarca 

Miser chi speme in cosa mortai pone 

( Ma chi non ve la pone ? ) e s' ei si trota 

Alla fine ingannato y è ben ragione. 
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La Sospensione consisle in un hingo giro di paro- 
le , per le quali V oratore tiene in pendente V animo 
degli ascoltanti intomo a cosa , che fa loro credere 
di gran momento 9 e alla fine poi manifesta quello 
eh* essi meno si aspettavano. Di sì fatta Figura le- 
pidamente (è uso Marziale nel seguente Epigramma 

Qnod convivaris sine me tam sspe, Luperoe 
Inveni , noceam qua ratione tìbi. 
Irascar , licet usqoe voces , mittasque rogesque ; 
Quid facies? inqub — Quid faciam? veniam 

La Preterizione ha luogo allora che V oratore s* in- 
jGnge di passare dentro il silenzio , o d^ ignorare o 
non curare di dire ciò che per V appunto rende ma- 
nifesto. I Greci divisero questa Figura in due ma- 
niere. La dissero Pandepsi quando fingesi tacere quel- 
lo che si dice. La chiamai'ono ÀpotHexi quando si 
ripulsa sdegnosamente alcuna cosa indegna a dirsi. 
Della prima maniera si è la seguente di Cicerone 
contro Vatidio ss lUud tenebricosissìmum tempus in&- 
untis aetatb tu» patiar latere; licet impune per me 
parietes in adolescentia proibderis 9 vicinos compilarìs , 
matrem verberaris su Del secondo genere sono que- 
ste parole del Casa nella orazione a Carlo V. =; lo 
lascio stare e Bologna e Firenze e Roma e molti al- 
tri stati , de^ quali voi per avventura avreste potato 
agevolmente in diversi tempi farvi Signore S 
. L' Àposiopesi che non \aria gran fatto dalla Pre- 
teriuone e fu detta po'* Latini Prceàsio si forma con 
troncare d' un tratto il discorso , come se da sdegno ^ 
da dolore o da altro affetto sopraftatti non bastiamo 
più a dire quello che già venivamo significando. Cosi 
Virgilio nel Libro II. dell' Eneide in persona di 
Sìnone 

Sec requievit enim , donec Calchaate minbtro • . 
Sed quid ego ha^: anteia n^quiqQaiiiingrataieTolTo?. 
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E il Tasso similmente in bocca del mago Ismene 

• . . che si che si • • • ma intanto 
Conobbe che eseguito era V incanto 

• 
17 Antìtesi ossia contrapposto , sta néìV opporre pa- 
role a parole , o conceJti a concetti. Del primo ge- 
nere sono c|ue^ modi di dire usati in ispezie da^ poe- 
ti; siccome sono questi del Petrarca 

— O viya morte , o dilettoso male. 

— £ gli atti suoi soavemente alteri 

— I dolci sdegni alteramente umili. 

Antitesi di concetto si è la seguente di Alb. Lol- 
lio neir Orazione a Paolo III. s Movesi V Impera- 
tore , non per cupidigia d^ allargare i confini , ma 
per ccmserirarli; non per difendere le membra dello 
Impero , ma per non perdere il capo ; non per op- 
primere gì* innocenti 9 ma per correggere i disubbi- 
dienti. S^ 

Non pertanto usando T Antitesi conviene por men- 
te che. non sieno troppo frequenti, e che riescano 
naturali ; altrimenti il discorso . anzi che acquistare va- 
ghezza e forza , si farà languido e insulso. 

L* Esomazione giova assai bene ad ingrandire e am- 
plificare le cose , e fa si che V oratole svolge e re- 
plica in diverse guise una medesima sentenza , di ma- 
niera che ella si porge come nuova e sempre dilet- 
tevole air ascoltante. Onde Ilioneo nel 1 . Lib. del- 
l' Eneide per dire , se vive Enea y parla in tal forma 

Quem si fata virum servant, si vescitur aura 
£lhe^ia, nec adbuc crudelibus occubat umbris ec^ 

£ qui giova osservare che /' Esomazione diversifi- 
ca dalla Sinonimia, per che quest^ risiede .soltanto 
nelle. parole 9 e quella ne' concetti. PÌTersifca ezian- 
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dio dalla Perifran » per che questa ha luogo usando 
una sola circonlocazione per manifestare ' una cosa ,. 
che potrebbe nominarsi espressamente , e tuttavia non 
si nomina ; laddove V Esoniazione si fa nominando 
la oosa stessa , e accozzando diverse Perifrasi per rap» 
presentarla in varie forme , onde riesca efficace appo 
gli uditori 

L' Enfasi si è una maniera di favellare sentenzio* 
so e grave , che in breve esprime piii di quello che 
portano le parole. Tale è questa sentenza delF au> 
lore ad Erennio S Noli , Saturnine , nimium populi 
reverentia fretus esse: inulti iacent Gracchi i= £ si» 
milmenle il Casa nella sua Orazione 2.^ per la Lega 
s Dunque avremo noi V avversario nostro per Du- 
ce e Capitano? ss 

L* Bjnfonema altro non è che una esclamazione sen* 
lenziosa, la quale per lo più conseguita al racconto 
di notabili cose , che V oratore espone perturbato nel* 
r animo da alcuno veemente affetto. Tale si è quel- 
la di Virgilio, che, dopo ~ narrato il fratricidio di 
Pigmalione commesso per cagione d* avarizia , sciama 

. . . Quid non mortalia pectora cogi» 
Auri sacra fames! 

£ il Petrarca altresì chiude con questo Epilbnema 
VQ suo Sonetto 

Che bel fin fa chi ben amando muore. 

^ V Ihmuiginauone o Desaiùone è Figura viracissi* 
ma , e assai efficace ; e consiste nel descrivere con 
gravità e brevità le conseguenze di alcuna cosa, co* 
me se le avessimo dinanzi agli occhi. Cosi Virgilio 
nel VI. Libro dell' Eneide 

• • . Bella, horrida bella 

Et Tybrim multo spumantem sanguine cerno. 
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E Alb. Lollio simil melile nelP Qraaone a Paolo 
III. S Farmi cK udir fin di qua lo sb'epito deir ar- 
me , il fremito de** caTalli , il rumor de^ tamburi 9 e 
lo stridor delle trombe s: Elega nlissimi esempi dì ti 
fatta Figura pur si rioTeugoiio in Cicerone 9 in Om» 
ùoj e negli altri poeti latini e nostrali. 

L* Impossibile h Figura spezialmente usata da^ poe- 
ti ; e si fa quando per vieppiù affermare la v^ità 
di una cosa si arrecano in mezzo alcune impossibilir 
tà , cbe maggiormente quella confermino. In tal mo- 
do r adoperò Virgilio nella £gl. 1.^ 

Ante leyes ergo pascentur in letbere ceryl^ 
Et freta destituent nudos in littore pisces; 
Ante pererratis amborum fiaibusi» ex.ttl 
Ant Ararim Partbus bibet aut Germania Tigriu) 
Quam nostro illius labatur pectore vultùs 

Vh altrimenti V usò Cicerone contro di Antonio 
SS Prius undae et flammae in gratiam redeant , quani 
cuBt Antonio Respublica ss 

La Licema console in quesito artificio; ed è cbe 
r Oratore fidandosi nella propria causa favella a co» 
loro , che debbe temere e venerare , con tale liber- 
tà , che , perchè sembri alquanto ardito , pur niuno 
offende 9 anzi talora riesce accetto a chi V ode. Si 
Talse di cotale Figura M. Tullio nella 1.^ Catilina^ 
ria 9 siccome in altre \ sue Orazioni 9 là dove disse 
ss Non deest reip. consilium , neque auctoritas huius 
ordinis. Nos , nos , dico aperte 9 Consules desuinus Ci 
£ di pari guisa il Casa nella sovrallegata Orazione 
a Carlo V. s £ veramente egli pare da temer for- 
te^ ehe questo atto possa recare al nome di Y. M. 
se non tenebre 9 almeno alcun^ ombra per molte ra- 
gioni ss 

La Congerie si fonda neW accozzamento di molte 
cose sparse pel discorso 9 e recate in una sotto gli 
occhi degli uditori a fine di significare qualche ga- 
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gliardo aflbtto dell' animo , o trionfare al tutto dello 
avversarioi In tal guisa V adoperò il Casa nella Ora- 
tione 1 .^ per la Lega a Egli tì ha nella guerra ab- 
liandonali , nelle battaglie traditi , nella littoria in- 
gannati , nella pace assolati 9 e neir amicìzia con 
gravissima e memorabìl fame in tanta sua dovizia e 
superfluità tormentati , e , quanto era in lui , uccisi 
sa E per sì fatta Figura il Petrarca chiude il Capit. 
III. del Trionfo d' Amore 

♦ 

E so i costumi e i lor sospiri e i canti > 
£ il parlar rotto, e il subito silenzio, 
E il brevissimo riso e i lunghi pianti. 

Qui faremo fine ai rapidi cenni , che recato afobìa- 
JBo intorno le suesposte Figure , replicando gli avver- 
timenti già altrove per noi espressi circa V uso delle 
medesime ; ciò è a dire , che se di rado e opportu- 
liamente usate aggiungono grazia e decoro a qualsiasi 
funere di componimenti, adoperate senza consiglio, 
troppo spesso e alla rinfusa o a beir arte , fanno lo 
efifetto contrario alla intenzione dello scrittóio , e al 
fine, a cui elle sono destinate. 
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PARTE TERZA 

QiPO I. 

Degli scrltlort Greà , Latini, Italiani. 



s. 



'e Hon è dubbio , Giovani egregi , che tntle le 
regole pertinenti a Grammatica, e qualsivoglia pre- 
cetto o abbellimento rettorico hanno conseguitato alle 
opere de^ sommi maestri , che in tempi remotissimi 
le dettarono ; per questo che V arte vuole essere an- 
cella , non già signora della natura , e che da questa 
soltanto nascono que^ meravigliosi spedienti, onde gli 
eccellenti scrittori composeiro libri atti a prendere 
V animo altrui in virtù déir utile al diletto congiun- 
to , è certo altresì che meglio dallo studiare in qué^ 
grandi esemplari che dal mandarvi alla memoria 
troppo varie , segregate , e quasi nude avvertenze , o 
regfi^e , che dir vogliamo , potrete più di leggieri co- 
nóscere ' le peregrine naturali guise , con che uom 
giugne a indurre per le proprie scritture, che è 
quanto a dire , per la parola , indicilnle diletto , e 
maraviglioso interesse nell' animo di chi Y ascolta. 
Laonde ci è paruto dir bene col fine , che ci pro- 
ponemmo fin dal principio di questo Trattato, re- 
gisti'are le più celebri opere Greche, Latine e Ita- 
liane, notandone per compendio come le più com- 
mendevoli , cosi pure le meno leggiadre parti , ac- 
ciocché gli studiosi fatti capaci delle une e delle al- 
tre pervengano più agevolmente a gustarne le bel- 
lezze , e avvisarvi la piena o imperfetta osservanza 
de^ cinque fondamentali Principi ^ che già ponemmo 
per norma di qualunque opera attinente alle Belle 
Arti. Prima diremo de^ Greci , 'poi de' Latini , e fi- 
nalmente degli Italiani principi scrittori , ann<>veratì- 
doii e intram mozzandoli secondo la diversità de* cotn- 
pommenti; e ciò, perchè i discenti apprendano a 



quali fonti debbono attingere le opportune aTrerteme 
per ben comporre ne* Tari generi di scritture 

5* !• Della Epopea Greca, 
Odissea it Omero 

Siccome deli* Iliade facemmo menzione più sopra ^ 
cosi cade ora in acconcio toccare soltanto deli* Odisr 
sea , altro poema di Omero , coi gì* intendenti (anno 
assai da meno deli* Iliade. Imperciocché tì deside> 
rano le magnìfiche imagini , i sublimi caratteri , k 
•cene drammatiche ^ le calde evidentissime descrizio- 
ni 9 r eloquenza del cuore , V energia delle passioni^ 
«he nell* Iliade costituiscono un tutto pieno di anima 
e- vita. £ credibile che Omero già attempato si pia* 
cesse di dettare un poema 9 ove ammassare potesse 
le osservazioni per lui praticale sur un infinito nu- 
mero di cose, non che le varie tradizioni 9 che ^li 
avea raccolto da poi in qua che peregrinò in ima 
parte dell* Afirica e dell' Asia. Laonde quanto si 
porge veritiero in fatto di osservazioni, tanto ittyolge 
nel favoloso le tradizioni. E cotal genere di miraU- 
iità , siccome 1* istoria di Polifemo e. quella de* Le- 
strigoni, ricorda spesse fiate alcuna delle Novelle A- 
robe. Né le trasformazioni operate dalla verga di 
Grce^ per la quale molte persone sono trasmutate 
in qgni specie di animali si dlsoostano gran fatto 
dalle fole orientali. Vero è che anche 1* Iliade con- 
tiene di 'molti favolosi racconti , ma questi ^sollevano 
e scuotono V imaginativa ; laddove quelli deli* Octis- 
aea le spiacciono e la perturbano. Di fatto come O- 
luero rappresenta lo Scamandro lottante co* suoi flotti 
contro di Achille , si deriva da somigliante finzione 
alcun che di verosimile ; ciò è il pericolo , che corre 
un audace di affogare in mezzo un fiume, fino al 
quale perseguì de* fuggiaschi ; e rendesi inoltre mi- 
rabile 1^ arte del poeta , che , dopo mostrato Achilie 
U fortissimo dogli Eroi , lo pone a tenzone con un 
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Udìo, con iin Fiame indìg^oafo, che furiando sin* 
iipa. Ma quando Ulisse e i. suoi compagni sosfMngono 
un arbore neir occhio del Gclope , il quale addor- 
menlossi, dacché cibò le carni di due infelici, oB^ 
liscono alla mente di chi legge idee disaggradevoli n 
strane. Oltredichè si è languido il progredire dell' a* 
done nell* Odissea. Imperocché trascorre il poeta d* 
una in altra avventura senza attenersi ad un legame., 
che raccomandi V attenzione , e senza eccitare baste* 
Tole interesse. Per lo spazio di renttqualtro canti la 
condizione di Penelope e di Telemaco non cangia 
di un attimo ; dal lato de^ Proci sempre *ì medesimi 
^tra^^ì verso la regina : sempre lo stesso banchettare 
dentro il reale palagio : sempre le consuete lagnante 
della madre e del tìgllnolo dannificati. E allorché 
Telemaco allestisce e sale un naviglio per cercare del 
padre , fa meraviglia che stiasi poi contento a inutili 
visitazioni , e a vari colloqui con Nestore e^ Menelao. 
Fino dal duodecimo Ginto Ulisse trovasi in Itaca; 
ttulladimeno sino al punto eh"* e^ si dà a conoscere ^ 
non interviene cosa , che all^ espettazione del lettone 
rìspcmda. L' Eroe sotto il rappezzato saio di un ae« 
catione abita la c»a di Eumeo , ove lungo tempo si 
rimane sfaccendato ^ di maniera che V azione pev 
oiun patto oltre procede. Né piace al lettore vedere 
Ulisse coverto di cenci, e seduto sul vestibolo delle 
sale , ove si banchetta , trangugiare avidamente le re- 
liquie de^ convivi , che gli si arrecano ; non aggrada 
a persona mirrare un ribaldo di famiglio percuoterlo 
d^un colpo di piede, e volgergli ingiuriose, villane 
parole; e uno de' Proci lanciargli al capo una zampa 
di bue; un alti*o avventargli uno scanno alle spalle; 
vedere un mendico per nome Irò pretendere al posto 
oorapato da Ulisse , e questi spogliandosi del man» 
fello venire alle pugna con si indegno avversarie* 
Per la qual cosa teo^ono alcuni che Omero abbia e* 
aagerato V efiètto de^ contrasti , soverchiata ogni mt- 
mra, non già perchè non dovesse rappresentare U 
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Àpollotdo da RoiE. 

Apollonio , che visse sotto il regno di Tolomeo Fi« 
taldelfo dettò un poema in greco idioma, partilo in 
quattro Ganti sulla Spediùone degli Argonauti che ha 
potuto campare dalla onnipotenza del tempo. Peral- 
tro il modo ond^ è conceputo questo poema , non è 
del tutto commendevole 9 né può veramente epico 
appellarsi. Imp^ciocchè poca arte scorgasi neil'* or- 
ditura , che dal lato de' fatti troppo rassomiglia al- 
1* istorìca narrazione , e trasvà in episodii di lieve 
momento , e di nessuna scelta. Pur rìsguardato dalla 
parte della trattazione , non si pare di pregi sforni- 
to. Conciosiacchè V amore di Medea verso Giasone 
è dipinto con molta evidenza e venta, al che per 
altro si desidera spesso compagna maggiore energia. 
E comecché Virgilio non ahhia sdegnato di aiutarsi 
di si fatto episodio nel descrivere gli amori di Bi- 
done e di Enea , tuttavolta egli ha dato loro tanta 
forza di passionato linguaggio, che, dove si raffron- 
tino esse due digressioni, le poche gemme tolte al 
^reco poeta si riconoscono di mezzo air ampio teso- 
la , che legittimamente a Virgilio s* appartiene. 

$. i 1 . DdV Epopea LcAina, 

\j Eneide di Virgilio è noto sino a^ fanciulli essere 
la gemma preziosissima della Epopea Latina. Ma 
perchè di cosi meravigliosa poema mettemmo parola 
più sopra per servire air intento propostoci , torna 
conseguentemente qui superfluo e vano il ripetere le 
cose già dette, onde passandoci dal virgiliano poe- 
ma , ci faremo a favellai'e delle altre latine epopee;, 
ancorché tutte sieno le mille miglia lontane dai pi-e- 
{i nobilissimi della Eneide per quelle ragioni, eha 
aI rao luogo accenneremo. 
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Silio Italico, 

L* anno che usci dì TÌta Nerone , era G>nsole Silio 
Italico. Abbiamo di lai un poema ^ cui meglio si 
addice il titolo di storico che dì epico, compreso in 
diciasette libri , il cui soggetto è la Seconda Guerra 
Punica. Alla maniera di un Istorico egli tiene dietro 
accuratamente alla serie e alle particolarità de' fatti 
incominciando dopo 1* ossidione di Sagunto e proce- 
dendo sino alla sconfitta di Annibale a Zama , e alla 
occnpaùone di Cartagine operata da'* Romani. A que-> 
sto poema manca invenzione, o.ciò che chiamasi fa* 
vola ossia tessitura de^ fatti ; conciosiacchè V interré» 
nire , a fantasia del poeta , che fa Giunone a danno 
de^ discendenti di Enea sospinta dall* odio antico verso 
loro , e dalla sua inveterata deferenza per Cai*tagine , 
non produce che inutili dicerie; né la presenza della 
Dea difende V opera dalla taccia , non diremo di una 
gazzetta , come ha scritto Laharpe , ma almeno d"* 
una storia verseggiata. Circa peraltro alla dizione , 
non è senza correzione e purezza; ma lo stile è al* 
quanto snervato , e costantemente poco elevato. Egli 
si- è attenuto alla imitazione di Virgilio , ma ci sem* 
bra alla guisa medesima , con che tra noi molti sono 
venuti, imitando Y Alighieri , e i sonetlanti del cin- 
quecento il Petrarca. Contuttociò non dissentiremo 
dair ab. Quadrio , che di questo scrittore ha detto 
= Cerio per la purità della lingua supera per lo meno 
i poeti tutti de' suoi tempi» 

Stailo» 

La discordia di Eteocle e Polinice , che ebbe fine 
colla morte dei due scellerati fratelli , si è il subbiet- 
to , su che verte il poema di Stazio intitolato la Te- 
laide f che è spartito in dodici Libri. Laonde è ma* 
nifesto che l' autore si appigliò ad una pessima scelta 

5 
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per un subbie! to da Epopea. DifaUo che impressione 
gradevole ponno dare di sé dae malvagi fratelli dal 
padre loro già maledetti, i quali con pari scellerag- 
gini , e col trucidarsi V un V altro soggiacciono alla 
gravezza della paterna esecrazione ? Gonfiezza , uni* 
formila di tuono 9 cattivo gusto rendono il poema di 
Stazio assai più sazievole , che non è quello di Silio 
Italico 9 quantunque vi si scorga più di vigore ; e di 
mezzo alle molte ampollosità vi traspaia qualche poe- 
tica favilla. L^ undecimo libro , ciò è la singolare 
tenzone de^ due fratelli , e quanto la precede , e le 
vien dietro 9 si è il migliore dì questo poema , non 
già che r autore si guardi quivi dal tumido 9 e dall' 
abito di declamare 9 ma perchè V ha abbellito di al« 
cune parti, cui il patetico e la robustezza della lo- 
cuzione nobilitano. 

Clau<iÌ€mo. 

Gli nomini di lettere , o veramente quelli , che a«. 
mano avere perfetta notizia di tutto ciò, che gli an- 
tichi ne hanno traniandalo , conoscono gli scritti di 
Claudiano 9 cioè alcuni poemi satirici o eroici , la cui 
armonia è stata acconciamente assomigliata al suoiio 
di una campana 9 la quale venga agitata per modo, 
che si mantenga costante un eguale scampanìo. Qual» 
che suo verso e specialmente il principio del suo poe- 
ma contro Rufino vien dato per buono da alcuno 
erudito. Ma questo poeta a noi pare degno di essere 
annoverato fra quegli ampollosi verseggiatori , che 
usando continuo gli equivoci o i giuochi di rispon^ 
denze trovano il mezzo più acconcio ad annoiare it 
lettore. 

// Ratto di Proserptna » altro de' suoi poemi , o£k- 
risce fino dalle prime linee un saggio dello stile, in 
che è dettato 9 di maniera che importa aver V animo 
adusato alla sofiferenza per leggerlo da cima a fondo* 
L^ esordio è scritto nella seguente forma. 
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Inferni raptorìs equos , afflataque curro 
Sydera Taenario, caJigantesque profand;e 
lunonis tbalamos , audaci promere cantu 
Mens congesta jubet . . . 

Perlocchè ove fosse volto nell^ italico idioma que- 
sto strepito da timpani 9 riconoscerebbro i gioyani 
medesimi 9 quanto lo stUe e i concetti di Claudiano 
si discostino dalla pura , elegante dizione , e dalle 
naturali, e veramente poetiche imagini di Virgilio. 

Lucetno 

Abbiamo di questo autore un poema intitolato la 
Farsaglia 9 cui meglio s^ acconviene il nome di storia 
Terseggìata , che di epico lavoro , tuttoché contenga 
Varie parti scritte con vigorìa e magnificenza, onde 
ha potuto fuggire Y oblio. Ma è tale opera che in 
generale ajfl&tica e infastidisce chiunque abbia animo 
di leggerla intera. INìentedimeno vengono citati per 
gli einòditi alcuni luoghi 9 dove il buono è maggiore 
de^ difetti 9 pmticolarmente nella pittura del carattere 
assegnato ai personaggi. 

U elogio funebre di Pompeo proferito da Catone ; 
il riti'atto di questo 9 e la descrizione delle sue nozze 
con Mcirzia \ il marciare deir esercito da lui capita- 
nato pe' deserti dell" Affrica ; la bella risposta che 
egli rende alla bella diceria di Labieno intorno V o- 
racolo di Giove Ammone; e segnatamente i ritratti 
dì Cesare e di Pompeo T uno dall^ altro affatto dis- 
simili , sono le parti che e per bontà di stile , e per 
elevatezza di concetti , e per vivacità d^ imagini man- 
tengono fama al poeta. INè certamente potea Lucano 




come sembra dovessero forte commovere quella dello 
scrittore. Se non che Lucano era forse più abile a 
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concepire altamente , che a ben disegnare e colorire 
i propri concetti. E di yero, avvegnacchè egli vada 
continuo in cerca del grande , erra sovente nella scel- 
ta , e manca di quella pieghevolezza d^ ingegno , che 
diversifica air uopo le forme dello stile , il tuono, le 
movenze della frase , e il colorito degli oggetti. In 
somigliante difetto incorse per manco di quel sano 
discernimento , che tiene lungi V esagerazione dalle 
dipinture , la gonfiezza dalle imagini , dalle com])a- 
razioni la falsità, la mala elezione, la prolissità, e 
il soperchio dei particolari. Oltredicchè lavorando egli 
tutti i suoi versi a un medesimo tornio, e costruen- 
doli pressoché tutti con egualità di tuono , riesce fuor 
di modo uniforme, e come a dire, unisono sì alla 
mente come air orecchio altrui. Dal che seguita che 
essendo la più parte delle bellezze quasi allogate da 
molti gravi difetti , il lettore è indotto in tanta im- 
pazienza , che ricusa la pena di cercarle , e la noia 
di avvertirle. Si vuole per altro por mente che Lu- 
cano di ventisette anni venne a morte , onde le mol- 
te mende , che s^ incontrano nel suo poema , gli &i 
debbono condonare ; conciòsiacchè è da ciMsdere che 
nel ripulirlo in età più matura avrebbe potuto \e\ur 
via o grandemente scemai*e tali difetti. Perloccliè le 
particolarità di questo poema potevano crescere in 
numero dal lato di novelle bellezze; ma non sappia- 
mo quanto avrebbe vantaggiato da quello della dis- 
posizione e della orditura , non essendone epico il 
concepimento; né sarebbe per avventura tornata di- 
versa la generale locuzione dell' opera , in cui una 
penuria notabile di buon gusto avrebbe tolto all'* au- 
tore di migliorarlo alF intutto. 

$• 3. Di alcuni' Poemi epici Italiani» 

1j Italia si gloria drittamente della più perfetta 
Epopea eroica , che vantar sappiano le letterature 
d^ ogni età e d^ ogni pòpolo ; ed è /a Gerusalemme 
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Liberata y della quale meltemmo alcune parole allora 
che ragionando de' cinque Fondamentali Prìncipii at- 
tinenti alle Arti Belle intendemmo a riconoscervene 
r osservanza. Onde lasciando a parte al presente quel 
maraviglioso Poema, ne accenneremo alcuni altri, 
che , se di lunga mano non aggiungono V eccellenza 
della Gerusalemme , non pertanto onorano le italiane 
lettere, e sarebbono certamente non picciolo lettera- 
rio vanto di più d' un [^polo. 

L^ Ester ^ e il Furio Camillo di Ansaldo Ceba \VÀ- 
qiùlea Distrutta di Belmonle Giguoli, e vari poemi 
del Chiabrera vogliono annoverarsi tra le buone imi- 
tazioni della Gerusalemme. Ma le migliori sono da 
reputarsi il Boemomb di Giovan Leon Sem proni; la 
Cleopatra , e il Conquisto di Granata di Girolamo Gra- 
ziani , e sopra tutte la Croce Racquistata di Francesco 
Bi'acciolini , poema , che , al parere di molti , si ac* 
costa più che ogni altro alla eccellenza della Geru- 
salemme^ £ qui cade in acconcio . V osservare come 
gP Italiani fino dal secolo decimo terzo posero mano 
a un nuovo genere di Epopea , che romanzesca si 
appella, ove il mara\iglioso recato al più alio grado 
confinava spesse volte col lidicolo , essendoché le 
straordinarie , anzi . sovrumane azioni de' personaggi 
introdotti in si fatti poemi togliessero ogni fede ai 
racconti. Pur nondimeno cotal nuovo genere di Epo- 
pea fu recato a tanta perfezione dal divino ingegno 
•deir Ariosto , che il suo Orlmuh Furioso divenne V 
esemplare delP epopea romanzesca ^ siccome delP e- 
popea eroica- lo era 1* Iliade. 

Dopo r Ariosto tiene il primo seggio Francesco . 
Berni pel suo Orlando In/uimora^o ^ subbiettto già trat- 
tato dal Bajardo, e da lui riformato, o veramente 
•ridipinto con sì leggiadro e singolare colorito di sti- 
. le , che ricorda al lettore la vivacità , la chiarezza , 
la facilità , V eleganza della dizione Ariostesca. Ben 
sessanta poemi di cotal genere annovera V italiana 
letteratura ; ma a gran pezza si discostano dal valore 
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de^ loro esemplari. TaUarolta il Giron Cortese ddla 
Alemanni , e massime l* ÀmaJigi di Bernardo Tasso 
vogliono essere sceverati dalla volgare schiera si per 
la novità de^ racconti cavati dalla Tavola Rotonda e 
dalla Storia del Re Arturo , e sì pel mutamento di 
alcuna delle romanzesche forme , e per un cotale spe- 
ziai merito di assai vaghe particolarità. 

CAPO II. 

Di vari poemi mitologici 9 didascalici e fihsofici 

Greci e Latini» 

5. I. Esiodo. 

É opinione di molti che Esiodo vivesse circa nn 
secolo da Omero 9 del quale molti versi si leggono 
nelle colui opere. Due sono i poemi che ci sono per* 
venuti di esscdui 9 ciascheduno assai breve. L' ano 
s'intitola. Le Opere e i Giorni; T altro la Teogo* 
nia, ossia Nascimanto degli Dei. 

Pare che Esiodo col primo suo poema , in coi ca* 
mscono precelti per 1^ agricoltura , abbia fornito a 
Virgilio l' idea delle Georgiche. Per la stessa guisa 
potrebbe raffrontarsi la Teogonia con le Metamorjbà 
dì Ovidio , se questi non avanzasse di lungo ti*atto il 
greco autore per molti capi. 

La mitologia , la morale , la didattica sembrano 
ridurre a tre partizioni il poema di Esiodo — Le 
Opere e i Giorni* Imperciocché lo scrittore prende 
le mosse dal narrare la favola di Pandora 9 che fa 
grande onore alla sua immaginativa sì veramente che 
egli ne sia il trovatore. Il somigliante è a dirsi dei 
natali dì Venere e delle Muse. Appresso air allego- 
ria di Pandora leggesi una descrizione del mondo 9 
che nelle Metamorfosi fu imitatala da Ovidio. 

E perchè Esiodo era gran Sacerdote del tempio 
delle Muse situato sul monte Elicona , e per conse* 
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le , cosi dopo il saaccennato saggio mitologico pren- 
de a trattarne dbtesamente ; tutto che i suoi principii 
non sieno sempre irreprensibili. A sì fatti documenti 
morali ya frammischiando altresì precetti di coltiya- 
none, a cui congiuoge eziandio alcuni insegnamenti 
di civile sapienza. Ma il pessimo di cotale poema si 
è li brano , con che V autore lo chiude ; notando la 
distinzione de^ diversi giorni del mese ; brano , detta- 
to in istile d^ almanacco ; da cui si raccoglie che il 
qaarto dì d' ogni mese conviene far di nozze ; che 
air undecj^o e duodecimo ognuno può tondere la 
greggia , mk peraltro il duodecimo si vuole preferire. 
Si apprendono insomma molte altre cose da somi- 
glianti ragioni corroborate; e vi si trova un genere 
di ridicolo malagevole a definirsi. È credibile che tali 
sciocche e superstiziose opinioni dominassero le menti 
volgari nel secolu di Esiodo ; ma il senno e V accor- 
to ingegno di Omero seppe guardarsene nelle sue 
scritture. Una serie non inteiTotta di deità d' ogui 
ordine e d^ ogni generazione' forma la prima parte 
della Teogonia. 

Molti chiosatori si sono studiati di aiutarsi dell" al- 
legoria per riconoscere qualche ordine in tanta con- 
fusione di cose; ma i loro sforzi e le loro dotte in- 
terpretazioni non hanno potuto purgare V insieme dal- 
le incongruenze , che qua e colà nel poema si scon- 
trano. Per altro la dizione di Esiodo è d' ordinario 
dolce e piena di numero 9 e verso la fine del poema 
si leva fino al sublime , quando ciò è tocca della 
guerra combattuta dai P^umi contro i Giganti; onde 
per si fatta descrizione , come per quella del verno 
nelle Opere e Giorni , Esiodo non ha certo di che in- 
vidiare a qualcheduno de' più bei luoghi , che am- 
mijciamo nelle opere di Omero* 
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Virgilio. 



Delle Georgiche di questo sommo poeta ci restrin- 
geremo a dire che non meno dì gloria gliene deriva 
che dàir Eneide in quanto si rinvengono in cotale 
poema bellezze d' ogni genere , e io stile accomoda- 
to alla materia è squisitamente molle ed elegante. 
Le Georgiche , se rìsguardansi dal lato dell' orditu- 
ra , della trattazione , dell' insieme , e dei particolari 
si porgono tali, quali parvero al dottissimo Gravina 
e ad altri eruditissimi uomini , che non duUtamno àx 
bandirle per un poema ( avuto rìsgnardo ^ila natura 
sua didattica ) per avventura più elaborato e più perfet- 
to che 1' Eneide. Ottimi volgarizzamenti abbiamo del- 
le Georgiche Virgiliane , fra i quali meritano parti- 
colare menzione quello non ha guari uscito alla luce 
in isciolti del eh. cav. Dionigi Slrocchi , e quello in 
terza rima del eh. cav. Biondi , volgarizzamenti , che 
di leggiadria , di eleganza gareggiano fra loro , e o- 
uorano grandemente le patrie lettre. 

■ 

Ondio. 

Fra gì' ingegni , che furono da natura mararìglio- 
samente disposti alla poesia , vuoisi annoverare prin> 
cipalmente Ovidio; non perchè tutte le sue scritture 
gli abbiano procacciata fama di eccellente poeta , ma 
perchè è degnissimo di questo nome per lo stupendo 
suo poema Le Metamorfosi' Dì fatto , quanto alla tes« 
situra e la disposizione della materia non si potreblie 
desiderare né maggiore artifizio , né più sottile ac- 
corgimento. Di molte svariate istorie , fra le quali 
non ha in effetto legame veruno , egli ha formato un 
tutto tanto conseguente , tanto conlegalo , che reggen- 
do quasi il leggitore con fila impercettibili , senza che 
mai gli si rompano tra le mani, lo mena per un 
labirinto di maravigliose avventure , cui con si luci^ 
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do ordine dispone, ciie le une pak)no nataralmenle 
dalle alire procedere: introduce molti personaggi chi 
ad agire , altri a raccontare , di maniera che 1' azio- 
ne progredisce contino vo, e senza interruzione , sen- 
za intoppo 9 senza disordine "viene svolgendosi , da 
quando i segregali elementi sono sostituiti air infor- 
me Caos fino air Apoteosi di Augusto* Ma quello che 
è più da ammirare ii| questo poema si è la pieghe- 
volezza e quasi versatilità della imaginazione e delk> 
.stile, per cui Ovidio secondo la natura delle cose, 
che trovasi alle mani, dà opera a variare convene- 
volmente i tuoni , e col mezzo loit» diversifica tanfi 
scioglimenti di azioni dissimili , la cui soslanaa è por 
sempre una mutazione di forma. Perciò variando egli 
maestrevolmente il colorito alle sue dipinture, che 
riescono talora nobili e juaestose fino alla sublimità, 
quando semplici semplici > fino a pavere usuali ; le une 
. orribili , le aUi« commoventi e tenere ; quelle spa- 
ventevoli, queste ridenti , gÌ€K:onde', e care, ha sa- 
puto cendiie di grazia e di leggiadrìa infinita il suo 
lavoro. Vero è che non senza ragione gli appongono 
i critici una locuzione lusureggiaute , ciò è troppa 
copia e soverchia lindura; ma cotale sovrabbondanza 
non pare quella delle sol€^ parole , sotto di che si a- 
sconda poi il vacuo de^ peusameati; si è piuttosto il 
superfluo di una effettiva ricchezza. Oltredicchè lo 
stento e lo sforzo non vanno compagni a simile raf- 
finamento, comecché. sembrar pòssa soverchio; e pa- 
re che qualche negligenza , e diremo anche un pò 
di ricercatezza sieno con usura risarcitr dal brio , dal- 
la grazia * dalla iàcilUà , che a toUo U poeaia ,1- 
gnoreggianoa 

Lucrezio, 

Lf% Natura delle cose si è il poema di Lucrezio, 
che ticBO tanto del grave e dell^ austero , quanto le 
Metamorfosi di Ovidio riescono, soavi e aggrade\oli* 

6* 
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L' atomismo e V ateismo collegati insième , cioè la 
iìlosofia di Epicuro , o Teramenle i deiiri de' isuoi sel- 
tatori , è il soggetto da Lncrezìo trascello per im poe- 
ma. Il perchè rendesi da sé chiara la mala scella 
dello scrittore , in quanto che la poesia repugna in 
qualsiasi idioma al linguaggio della Fisica e ai spe* 
culaliyi ragionamenti della Metafisica. Però Lueresìo 
non si addimostra Teramente poeta che nelle digi-es- 
sioni , ove dà alio stile molta vigorìa , e molto ca- 
lore , henchè non vada scevro spessamente da durezxa 
e da SGonnezione. Né sappiamo aderirci al sentimen- 
to di coloro , che in tale durezza di locuzione hanno 
avvisato più di :nen'0 che nello stile di Virgilio ; im- 
perciocché non vogliamo credere che la durezza ab- 
bia a reputarsi vigore, o che il naturale ecpiivalga 
.alla fiacchezza della dizione* Onde chi leggerà le par- 
ti più vigorosamente sciitte da YirgBio, a cagione 
d^ esempio , V episodio di Caco e V incendio di Troia , 
comprenderà di leggieri che la robustezza dello acrì- 
s vere e V evidenza non ripulsa da sé V eleganza e il 
ttumero ; né T «ceiJsità e ki ruvidezza ne costilaisco- 
no la forza. 

La versione di questo poema in italica favella del 
Marchetti non é senza pregio di fedeltà e di elegan- 
za; ma dal volgarizzamento meglio che dal testo si 
chiarisce la natura del subbietto disadatto alla forma 
poetica ; onde è che non dissentiamo àaàV illustre La- 
harpe v il quale antepone la traduzione in prosa di 
cotale poema iatita da La Grange ad altre versioni 
in verso, per questo, che tenendo egli la prosa pel 
linguaggio più acconcio al ragionamento , avvisa nella 
favola o tessitura del poema di Lucrezio , d^ alcimi 
epìsodii air infuori , i^a seguenza di fisiche e meta- 
fisiche disquisizioni.' 

Uanilio. 

Costui dettò sotto il regno di -Tiberio un poema 
intitolalo V Aslrommia > di cui : cinque libri soltanto 
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SI dappresso air età di Augusto , in che fu tanto squi- 
sito il gusto in ogni maniera di lettere ^ adoperò una 
dizione durissima e quasi l'orzata. Ollredichè si è pes- 
sima la fisica , intorno a cui versano questi cinque 
libri. IVè potea del certo cospirare alla bontà del poe- 
ma un soggetto, cbe scientifiche materie rìsguarda, 
e che sembra anzi cosa da maestro in cattedra , che 
da poeta , il quale non tanto air istruzione , quanto 
al diletto e al commovimento deejli animi debbe in- 
tendere. Pur nondimeno in cotale difettoso poema 
si paiono qua e colà alcilne parti , che di sangue e 
di polso non mancano. 

Valerio Flocco. 

Oie cosa diremo di questo romano poeta ? Un poe- 
ma , o meglio otto libri , che- non sono per verità 
canti di un poema, il cui subbietto si è la Contpà" 
sia del vello d' oro abbiamo di lui, il quale avendo 
trattato lo stesso argomento , intorno che scrisse Apol- 
lonio da Rodi , è rimaso tanto lungi da questo , quin- 
to egli medesimo dista dagli eccellenti scrittori. Alle 
curiose brame degli eruditi rimettiamo la lettura e 
il giudizio di un libro, ove ertamente non appare 
vestigio di' poesia di sorta. Se non che V acerba mor- 
te del poeta , cbe ne impedi il compimento , e dì- 
remo anche , V emendazióne , può trovargli per av- 
ventta*a grazia appo i critici, se al processo di una 
Tita più lunga vorranno concedere che V autore aves- 
se potuto sanare da molte pecche il suo lavoro, e 
particolarmente dar lena e vita allo stile , che per 
lo più ti riesce freddo. e snervato* 
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5* 1 1 • Di alcuni ^oenii dUhscallci e filosofici Italìam. 

Il Rucellai» 

G>stuì trailo il primo in Ilalia all^ esempio di Vir- 
gilio delle cure , clie le Api addomandano ^ aggiun- 
gendo alcuni peculiari proTTedìmenli di non lieve 
momento a quelli che intorno a ciò il latino poeta 
prescrive. Cotale poema è deltato in isciolto verso, 
ed è singolarmente ingegnosa la ragione cbe V auto- 
re adduce deir avere tolto a cantare i benefici! delle 
Api in si fatto metro , tuttoché egli ave?»e air ani- 
mo di celebrarli in rima ; però che esse medesime , 
( le Api ) lo confortarono a fuggire ogni ritmo 9 da 
cui elle abborriscono , come da cosa , che ricordando 
r importuna loquacità di Eco , che in rupe trasfor- 
mata, inventò le rime, reca loro indicibile noia. Le 
Api del Ruceliai è poema , comecché brevissimo , de- 
gno di commendazione si per V elocuzione , come per 
lo stile e per V importanza della materia. 

X' Àlamamd* 

Questo illustre poeta, autore del poema eroico, 
il Giron Cortese , siccome più sopra accennammo , com- 
pose altresi quello sulla Coltivazione 9 che arricchì di 
tutte le cognisìoni , che di que^ di si avevano su tale 
materia. Ma il miglior pregio di cotale lavoro si é 
il colorito poetico , onde lo scrittore seppe vestire i 
propri concetti , e la varietà delle descrizioni e degli 
episodi , i quali essendo ben conlegati col snbbielto 
principale, rendono dilettevole e accetta ai lettori la 
parte insegnativa del poema. 

Girolamo Muzio* 

Fra i poemi didascalici é degno di speciale com- 
mendazione quello di Gii'olamo Muzio suW Arte Poe- 
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tica. disposta io Tersi sciolti. £gli si dipartì dal co- 
stume de^ suoi predecessori , e di quelli eziandio , clie 
dopo lui hanno scritto di si l'alte materie , contenti 
al recare in mezzo avvertenze e regole generali , più 
o meno convenevoli a ciascun popolo* Imperciocché 
come quegli che sentirà molto addentro neir arte cri- 
tica , e nelle patrie lettere, introdusse nel suo poe- 
ma osservazioni e precetti del tutto attinenti alla l'a- 
vella e poesia italiana : tenne spassionalo , libero giu- 
dizio degli antichi classici poeti e de** nostrali : e trat- 
tando dello stile , delle metafore e delle altre figure , 
presso che tutti spose gì' insegnamenli della Rettorìca. 

Erasmo Valvasone» 

Il poema svila Caccia del Valvasone è da tenersi 
per uno de' più degni componimenti didascalici , che 
onorino V italiana letteratura , in virtù delle vivaci , 
e Teramenle poetiche forme , onde V autore seppe ab- 
bellire le materie, e delle varie descrizioni e degli 
episodii , con che molta varietà indusse nel suo lavo- 
ro. <Se non che , per rispetto degli episodii , non va 
per avventura immune da qualche sorta censure ; im- 
perciocché con poco consiglio del certo li trasse dalla 
mitologia degli antichi, o dai romanzi cavallereschi, 
o da alcune tradizioni popolari e superstiziose , e ciò 
di'* é più 9 non li collegò a sufficienza fra loro , né 
coniormolli a' pubblici e privati costumi del suo secolo. 

Bernardino Baldi* 

Il poema sulla Noi^ì^azione quanto levò in fama U 
suo autore , tanto accrebbe d' onore alle italiane let- 
tere nel fatto della poesia didascsdica. In tale poema 
é molta la varietà delle imagini le più splendide e 
sublimi; evidenti le descrizioni; vivissimo e sempre 
poetico il colorito 9 onde ogni generazione di cose 
porgesi adorna : la Tersificaùone sempre facile , ani- 
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CAPO III. 

Ddl' antica Tragedia e di Greci maestri, 

A ben conoscere 1' indole dell* a mica Tragedia è 
bisogno guardarsi dali^ errore di coloro > che togliendo 
a confronlare i componimenti drammatici deli' anti- 
chità con qii^i delle moderne nazioni , istituiscono i 
loro giudizi sulle mc^iesiuie regole, che a di nostri 
guidano gli scrittori in si l'atto genere di letteratura. 
Dibatto 9 abbenchè V antico Teatro rassembri al mo- 
derno in virtù de** princi))ali canoni deir arte , e di 
certe parri, che ad amendue sono comuni, pure !ie 
ne discosta alquanto in forza di essenziali difièrenze, 
che costituiscono i mezzi e gli accessorj delle nostre 
Tragedie. £ di vero, pochissimi oggidì .starebbero 
contenti ad una o due scene per Atto e al Coro, che 
non si dilungava giammai dal palco, e prendeva 
parte al dialogizzare de' personaggi eziandio negl* in* 
contri di maggior momento ; il che appagava i greci 
spettatori, e valeva a comperare allo scrittore gli 
universali sufiragi. Qualunque subbietto che cavato 
fosse dalle patrie istorie , si conciliarla senza meno 
V attenzione de^ circostanti , e perchè V azione dram- 
malica tornasse semplicissima , né da speranza e da 
fimore venisse alternamente sorretta , pur nondimeno 
destava cuiiosità e interesse , di maniera che con im- 
paziente alacrità di animo lo spettatore attendeva la 
fine del Dramma. Come ciò avvenisse , si pare da 
questa considerazione , che appo i Gi^ somiglianti 
spettacoli erano totalmente volti a dilettare il popolo ; 
laddove fra noi sembrano accomodati a intrattenere 
eletta raunanza di cittadini. I Magistrati greci con- 
sentivano al popolo in -certi tempi d«ir anno alcune 
magnifiche solenni feste a spese della repubblica , tra 
le quali la rappresentazione di una Tragedia teneva 
3 primo luogo. Una moltitudine innumereTole si raa« 
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nara dentro a capace anfiteatro 9 dove assisteva alla 
recitazione di famosi fatti, a cui partecipato avea 
qualche concittadino , e i cui particolari sino ai fan* 
ciulli erano conosciuti. Laonde rispetto a ciò pure , 
Tarìano assaissimo dalle nostre le teatrali consuetudini 
àé* Greci. Coiìciosiachè per noi , che dentro ad an- 
gusto e coperto loco ci ragunìamo , le illusioni sì 
dappresso vedute vogliono essere maneggiale con ve- ~ 
rosimiglianza assai più rigorosa ; e intervenendo alle 
sceniche rappresentazioni uomini la più parte per co- 
noscenze e per abito di colali cose intendenti , rie- 
scono i loro giudizi di necessità più severi \ né es- 
sendo essi accerchiati da obbietti , che possino frastor- 
nare la loro attenzione o dileticare i sensi loro , si 
premuniscono di tutta V austerità del proprio discer- 
nimento per modo che si rendono più disposti e ido- 
nei ar giudicare che a sentire. Onde chiaro appare, 
che tutto il carico del buon successo è commesso fra 
noi al solo poeta , cui niuna menda , ninna negli- 
genza yien pei^onata. Egli non ha come i greci 
poeti , soccorso alcuno dalla musica , che mescolavasi 
alle loro produzioni ; né gir é conceduto di spedirsi , 
come in antico , di un Atto col mezzo d^ un^ ode e 
di un solo racconto. Che a dì nostri il Trasedo debbe 
procedere dnitto al fatto , che unico tuttavia vuole 
essere per cinque Atti: gli conviene fomentare e te- 
ner viva la curiosità negli spettatori , sebbene abbia 
a ciò fiire co' scarsi spedienli , che un avvenimento 
solo può fornire : gli è forza dare incremento di sce- 
na in iscena all' azione , e scuotere continuo V animo 
de"* circostanti quasi a non lasciarli un pochissimo ri- 
posare. Arrogo a tante disagevolezze una gravissima 
ancora per gli scrittori spezialmente oltramontani , 
quella , di ben poetare in idiomi di natura assai meno 
poetica della greca favella , e poetare in un genere 
di componimenti , ove fa mestieri nascondere accor^ 
tamente T artifizioso lingnaggio , a ritroso degli anti- 
chi ,' che ne faceano pomposa mostra. 
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$• I. Eschilo» 

Inventore della greca Tragedia può a ragione 
putarsi Eschilo; perchè a Tespi recitante sovra por- 
tatile palco alcuni dialoghi, che forse ad unità di 
azione ne anche miravano, non Togliamo essere di 
un tal nome cortesi. 

Eschilo nacque nell* Attica di antica e illustre pro- 
sapia. Pose per tempo V ingegno alla filosofia , alle 
muse , e air arte della guerra. Perciò arrichì la meik» 
te delle dottrine pittagoriche ; combattè a Salamina 
e a Maratona, ove riportò onorata ferita, e rappre- 
sentò sulla scena nella sua Tragedia ì Persiani questi 
stupendi ti'ionfì della Grecia , a cui egli medesimo 
avea dato opera col proprio sangue. L^ ultima i>at« 
faglia, alla quale ebbe parte 9 fu quella di Platea; 
però che si diede appresso interamente agli studli 
drammatici recando sulla scena sotto 1' Arconte Me^ 
none quattro Tragedie , e furono Fineo y Glauco i 
P&'siani e Prometeo , che tutte conseguirono la coro* 
oa; ma le due prime non sono fino a noi iierreaute. 
Sono pure discrepanti le storiche tradizioni cii'ca il 
numero delle Tragedie dettate da Eschilo. Che se 
vogliasi dar fede a Fabricio, a cento ammontavano 
jà latte produzioni , e cento in efletto essere poteva- 
no , che di più ancora ne scrissero Sofocle ed Euri- 
Ì>ide. Per la qual cosa rendesi vieppiù credibile quel- 
o che superiormente accennammo , ciò è a dire , che 
V arte drammatica tornasse per gli antichi meno disa- 
gevole che non è pe^ moderni. 

Ma delle tante Tragedie di Eschilo sette solamente 
lie restano , e sono — Prometeo y i sette Capi incotta 
tro a Tebe, componimento, ove abbondano si fatta- 
mente le militari dottrine del poeta , che per ciò fu 
detto il parto di Marte; poi i Persiani y Agamennone , 
le Coefore y le Eitmenitli y e le Supplicanti* Ve ciò, 
che rimane di Eschilo , tocca certamente alla perfe* 
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jàone ; e per addimostrare ch^ ei faccia an maschio 
e raro ingegno , non è immune peraltro da certa 
mslicità o selvatichezza , che sembra propria de^ fro- 
Tatori di qualsiasi arte. MuHadimeno le Ceofore con- 
tengono bellezze veramente poetiche , e ne^ Sette Capi 
sT incontrano brani con eccellenti versi dettati. Se non 
cbe appresso tanti universali applausi , appresso tanti 
ottenuti premi s^ imbattè il poeta già attempato ad 
ano di quegli emuli di si rare doti forniti, che il 
loro apparire nelF aringo e il trionfare ^ è un punto 
solo* Jrarliamo di Sofocle , che d' anni ventiquattro 
preTalse con alcune sue Tragedie al valoroso compe- 
titore , il quale usci inconsolabile dalla patria , e di- 
Tenne ospite dì Gerone Re di Sicilia , presso cui fini 
di fiv^e , inù'anto il capo da una testuggine , che 
un* Aquila sorvolante lasciò cadere per ventura a per- 
pendicolo. Eschilo prese il primo a rappresentare 
sulla scena solenni a\'venture ne^ suoi Cori : si levò 
sovente alla magnificenza della vera drammatica pce- 
fia 9 e al dialogizzare Ae* suoi personaggi prestò tal- 
volta il linguaggio dicevole alla Tragedia; e final- 
mente si guadagnò la gloria di segnare a Sofocle e 
ad Euripide sul pammino di quest* arte fidate vestigia* 

$. d. Sofocle. 

Di centoventi Tragedie, che Sofocle scrisse, sette 
soltanto ne avanzano , e sono le Dorme Tracie y Ajace, 
Antigone 9 Edipo Re 9 Edipo a Colono y Elettra e Fi^ 
lettele* Per questi componimenti s' incontrano molte 
bellezze d' ogni genere , e ciò che sopratutto fa ono- 
re alla memoria di Sofocle si è questo , che , dove 
sì voglia conoscere il capo«d^ opera deir antica Tra- 
gedia^ è bisogno sceglierlo fra due Tragedie di lui 
^ V Edipo Re , e il Filoitete. 

Le Donne Tracie ^ ossia la morte di Ercole è una 
Tragedia, che risguardata secondo il modo, onde i 
Qreci trattavano colali componimenti, mostrasi di belle 
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parti fregiata ; se non che Ercole riesce per aTyàitu- 
ra personaggio poco drammatico , e tranne la scena , 
in cai viene a morte, non partecipa punto all'azione* 
Per r opposito il carattere di Dejanira è d' ogni lau* 
de degnissimo. 

L^ azione deir Ajace verte soltanto sulla dispera- 
zione di questo Eroe alienato della mente per opera 
di Minerva , dap|)oichè Ulisse lo spoglia deir armi 
di Achille. La morte e i funerali di lui chiudono il 
Dramma. Laonde è chiaro che tanta semplicità , per 
non dire aridità di azione, si ofièriva a' greci poeti 
sufiìcente mezzo ad un tragico lavoro; laddove noa 
direbbe bene co^ nostri costumi e morali bisogni* 
Però sapientemente intorno ciò così spiegasi Laharpe 
Bs II falso e il mostruoso vuoisi in ogni luogo dan« 
nare; ma ciò che appare difettoso pel solo rispetto 
che si appoggia a idee di convenzione , le quelt va- 
riano dair uno air altro popolo , non deesi improve-. 
rare air autore = 

X' Antigone sì è una Tragedia di molte buone 
purti fornita. Oltredichè è soggetto veramente .da ciò 
in causa principalmente degli amorì di Emone e di 
Antigone. Tuttavolta tale passione è .tratteggiata di 
maniera che non risponde alla grandezza e ubertà 
del subbietto ; conciossiacchò l' amore fosse appo i 
Greci la passione , dì cui ne' loro drammi volontieri 
si passavano. £ avvegnacchè 1* Alfieri rispetto a ciò 
«iasi attenuto all' esempio degli antichi , pure nella 
sua Tragedia di questo nome ha saputo dare ad E- 
mone e ad Antigone tutto quel calore e delicatezza 
di affetti 9 che al greco scrittore si desiderano , e 
che a lui consentì la sua grave e austera natura. 

Quanto all' Efiìpo Re vi si scorgono cose per nu- 
mero e per bontà superiori alle belle parti, onde le 
mentovate Tragedie ^mantengono fama al poeta. Nel- 
1^ Edipo a Colono è contìnua una spezie di religioso 
terrore , o se piìi vuoi , di misterioso orrore , che 
può grandemente sull' animo del leggente. Me stimiamo 
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inopportuno riferire ciò che Laharpe arrisa faTellan" 
do della parte assegnata dal poeta a Creone in qua-» 
sia Tragedia , e ciò è, che debbe aversi a norma ge- 
nerale che nulla di quanto cospira a formare V in- 
treccio di un Dramma , nulla di quanto risguarda al 
pericolo , cui sono per incontrarsi i personaggi , vo- 
gliasi disnodare avanti al compimento deir azione, o 
catastrofe , che dir vogliamo , senza di che lo scrit- 
tore adoprerebbe ingegni non opportuni e inefficaci 
ad aggiungere il &ae , a cui guarda^^a. 

1/ Elettra contiene d* assai còmmendevoli qualità » 
di cui si valse maestrevolmente Voltaire nella sua 
Tragedia dello stesso nome aiutandosi in ìspecie del 
carattere di Egisto per rappresentare Oreste a caso 
di folti e manifesti pericoli. £ comunque il francese 
scrittore abbia passato il greco in molle particolarità 
di nobilissimi pregi , pure a questo debbe le princi- 
pali imagini, che di molle l)eilezze adornano il suo 
lavoro. 

Il Fllottete, Si giudizio degl* intendenti , basterebbe 
solo a confermare Sofocle in quella fatna , che gode 
di solenne tragico poeta. L^ illustre Laharpe ha re- 
cato cotale Tragedia nel francese idioma con versi 
degni del suo squisito gusto e dell' eccellente esenta 
piare. 

£ innanzi che lasciamo di favellare intorno a So- 
focle , ci piace toccare di una particolarità , che lo 
risguarda, e comunalmente ignorasi, ed è che egli 
a tanto valore nelF arte drammatica quello ancora 
accoppiò della militare scienza, talché fu più volte 
condottiero di legioni , e sedette Arconte in patria , 
ciò è tenne la suprema magistratura dell' Ateniese re- 
pubblica. Né r onorata anzi gloriosa vita che presso 
a cento anni protrasse, chiuse con una fine manoo 
onorata e gloriosa ; però che nel cospetto d' infinito 
popolo, che sedeva ai Giuochi Olimpici, fu incoro- 
nato poeta. Di che fu tanta la gioia, che prese o 
piuttosto inondò il cuoce al festeggiato vecchio , che 
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perversità. Né è senza interesse V eroica fine dì Al- 
cesie ; e sarebbe riuscita oltre ogni credere mirabile , 
se r autore non avesse tenuto questo personaggio in 
una sola invariabile situazione. Le due Ifigenie sono 
)e più regolari Tragedie dì Euripide. 

L' Ifigenia in Aulide spezialmente è lavoro , cui si 
addice U titolo di capo-d' opera ; concìossiachè in es- 
so si pore- r arte veracemente condotta a peiiezione j 
e se ne , mostra V autore eccellente maestro. Al Ci^ 
elope non si confà il nome di Tragedia , impeixioc- 
che è sì strano componimento che il grave si con- 
fonde collo scherzevole , e i ghiribizzi e la licenza 
sonovi talmente collegati, che lo rendono più somi- 
gliante alla ignobile farsa atta a sollazzare la plebe , 
che air austera e dignitosa Tragedia destinata a in- 
ter tenere ben costumale e gentili persone. 

Pur nondimeno è certo che Aristotile bandì Euri- 
pide per lo più tragico de^ greci poeti , talché il giu-> 
dicio di un taut^ uomo può ceitameute preponderare 
a qualsivoglia altra sentenza. £ per fermo 9 quanto 
rimane di questo Tragedo contiene le più commo- 
venti scene del greco Teatro , e il patetico si è la 
qualità, onde Euripide è singolare da ognuno , an- 
che dallo stesso Soibde , abbenchè questi per albi 
rispetti gli vada innanzi» Che anzi per si fatto pre- 
gio Euripide acquistossi moltissimi ammiratori , di quel*- 
la risma eziandio che concede la palma di tragico 
scrittore air emulo suo , che Orazio , il quale fu quel 
giudice che tutti sanno , appellò il grande Sofode- 

Lagrimevole fu la fine di Euripide ; perocché chia* 
malo in corte di Archelao Re della Macedonia , ove 
trovò benefizi ed onori, e condottosi un dì a dipor- 
to per un cotal luogo solingo e disabitato, fu messo 
a brani da feroci mastini. Gli Ateniesi gli eressero 
un cenotafio , in cui peraltro non poterono ripone' 
le sue ossa, che Archelao volle serbate alla Macedo> 
nia , quasi ad onorare il suo reame cogli avanzi di 
an grand' uomo. 
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Dèlia latina Tragedia- 

A* tempi della seconda guerra Panica origina in 
Roma la Tragedia. £ sebbene la latina favella fosse 
ancora assai lontana da quella eccellenza , a cui nel 
processo degli anni divenne, nullameno^ mercè il 
conquisto della Magna Grecia , e in ispezie di Sira* 
cusa , ove cotanto fiorivano le greche lettere , comin» 
cìarono i Romani a piacersi delle arti belle, e a 
coltivai'e e avere in onore la poesia e V eloquenza .^ 
É comune opinione che Accio e Pacuvio, coetanei 
de" Scipioni , dettassero ì primi alcune Tragedie date 
dagli Edili a pubblico spettacolo. Ma fino a noi non 
ha trasmesso il tempo che il solo titolo degli scritti 
loro, e pochi informi frammenti, dai quali tuttavia 
raccogliesi che essi trasferirono sulle romane scène i 
subbietti trattali dai greci Tragici. Onde si rende 
chiaro che la Tragedia presso i Romani non emulò 
certamente V Epopea , menlrecchè nelle mani ezian- 
dio di nobili ingegni nel benedetto secolo , in che le 
lettere d^ ogni maniera stettero in cima della eccel« 
lenza , non seppe ella rendere que^ frutti , che degni 
tornassero di tali coltivatori. 

È noto che Ovidio scrisse una Medea , e Giulio 
Cesare un ESpo , e che Cicerone voltò in latini versi 
molte cose di Euripide e dì Sofocle , di cui leggonsi 
alcuni brani nelle opere di lui; ma le sole Trage* 
die , che ci restano intere de' latini, sono quelle che 
si attribuiscono a Seneca in numero di dieci, e ciò 
sono — Ercole furioso^ Tìeste, le Fenicie ^ o la 2V- 
bàide y Àgamenmone , Ippolita , Edipo y le Troiane , Er- 
cole al monte Oeta, Medea, e Ottavia. Dal che vede- 
si , che , deir ultima in fuori , sono tutte derivate dal 
greco teatro. Oltrédicchè, secondo ì critici più ad- 
dottrinati neir antica letteratura , V Edipo , Ippolito , 
Medea , e le Troiane pertengono a Seneca il Filo^ 
sofo , il quale , non è dubbio che al pari della prosa 
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la poesia ancora non coltivasse. Che anzi è parere 
di molti essere le altre sei lavoro di vari , che sotto 
un nome già chiaro nel comune adoperassero di met- 
tere in riputatone le loro scritture; la quale fradde 
potea di leggieri riuscire a bene in tempi che per 
1^ ignorarsi della stampa si fatte arti difficilmente si 
chiarivano. Comecchesìasi , egli è certo che le quattro 
Tragedie attribuite a Seneca il Filosofo , avanzano di 
valore le altre sei; ed è a tenersi per fermo essere 
l' Ottavia merce di qualche scipito verseggiatore , che 
volendo vituperati i costumi di Kerone la pubblicò 
sotto il nome d^ alcuno di que"* chiarissimi uomini , 
che. furono segno alla costui tirannide. Dìfatto essen- 
done il soggetto la morte della moglie di esso Nero* 
ne , e le novelle nozze di lui con Poppea , è mani- 
festo che solamente dopo il regno del tiranno venne 
dettata. Peraltro alle Tragedie di Seneca , e alle più 
pregevoli ancora si desidera maggiore cognizione dei 
scenici ingegni, e dello stile dicevole alla materia. 
Però quello che ha di buono e di lodevole in cotali 
Tragedie , è da riferirsi alla scelta de^ subbietti , che 
r autore tolse da Sofocle e da Euripide , e in qual- 
che parte alla lettera tradusse; benché gli abbia spes- 
samente sformati con una spezie di noie voli dicerie 
distemperate in una locuzione turgida e vuota. Per 
le quali ragioni è a conchiudere , che , eccetto alcu- 
ne parti, di che molti buoni scrittori hanno saputo 
giovarsi , fatte nobili da ingegnosi concelli , e da ca- 
lore e polso di stile; T aridezza, il tumido, il so- 
perchio di gigantee descrizioni , V intemperanza dei 
contrapposti e de^ giuochi di rispondenze , la contor- 
ta concisione del dire , e T eccessiva prolissità dei 
pensieri signoreggiano a si fatte imitazioni , di manie^ 
ra che i loro autori, di che tempo e di che nome 
siansi , restano dì lunga mano al di qua de' greci 
esemplari. 
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Tragedia Italiana* 

Lasceremo da parte i primi fentamenti^ che gli 
Italiani fecero in quest* arte fino dal principio del 
fiecolo quarto decimo 9 e i lenti progressi , che segm- 
rono da poi , come ne fanno fede e la Sofonisba del 
Trissìno , e la Rosnumday e V Oreste di Giovanni Ru- 
celiai , e la Tidlia di Luigi Martelli , e /' Orbecche , 
e gli Àntivalomem e l* Àrrenopia del Giraldi 9 che a« 
doperò di applicare il genere romanzesco al caratte» 
re della Tragedia , e la Marianna di Lodovico Dol- 
ce , comecché per molli rispetti superiore a ogni al- 
tra de^ suoi contemporanei , e la Canace dello Spero- 
ni. £ sebbene il Tonisnwndo del Tasso, la Merope 
di Pomponio Torelli, il Solimano di Prospero Bona- 
relli , e massime /' Aristodemo di Carlo de^ Dottori 
vincano per gravità di stile , per altezza di concetti ^ 
per caratteri secondo natura nobilmente Gatteggiati 
le precedenti e le contemporanee produzioni, pur 
nondimeno fino a Pietro Iacopo Martelli, che intese 
ad allargarne il campo, attenendosi alia maniera dei 
sommi Tragici Francesi G>rneille e Racine, ma che 
li seguitò troppo dappresso fino a inventare una co- 
lai foggia di verso che sente deir Alessandrino , e 
male si addice al genio dell' italiana favella ; fino ad 
esso Martelli , o meglio al marchese Mafifei autore del- 
la Merope 9 V arte tragica non era ancora venuta in 
Italia a €{uel cammino, pel quale si avviò a mano 
a mano verso la possibile perfezione. 

Dal Maffei fino air Alfieri molti affermano che 
r arte tragica non avanzò di un passo ; ma V igno- 
ranza della italica letteraria Istoria va compagna in 
costoro air insultante disprezzo delle cose nostre. Im» 
perciocché certo é che assai Tragedie apparvero do- 
po la Merope del Maffei pregevoli per la singolarità 
del snbbietto , per la bontà dell' ordit^ura , per mol- 
te belle parti attinenti al carattere de' personaggi e 
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allo stile. Le Tragedie religiose di Annibale Marcile* 
se, come a dire F Ermenegildo , di cui accortamente 
sì giovò Voltaire nelP Alùva , non che il Maurizio , 
che forni parimente allo scrittore francese argomento 
air Orfano della China , tra le dieci che esso Marche- 
sa compose , le due menzionate sono degne di com- 
mendazione , spezialmente dal lato di commoventi af« 
fetti, che in esse risplendano. 

// Sedicia^ il Manasse e la Sella figliuola di lefte 
del Padre Granelli passano le Tragedie del Marche* 
se , in nobiltà di caratlerì meglio delineati , in più 
collegamento di azione, in maggior tenerezza di af- 
fetti , e in an cotale tuono di linguaggio , che ricor- 
da quello delle Sacre Carte e de^ Profeti. 

ìièil G lanata y il Demetrio Poliorcete, e il Serse 
del Padre Bettinelli sono componimenti indegni del 
nome di buone Tnigedie, nelle quali, comecché Io 
amore e le femmine ne sieno sbandili , rendesi non 
per tanto manifesta la conoscenza delF arte dramma* 
tica e la tragica vena. Se non che mentre ì mento- 
vati Scrittori toglievano dalle Scritture il subbie! to ai 
loro -tragici lavori, altri recavano sulle scene memo- 
rabili fatti del popolo romano , secondo che appare 
dal Bruto , dalla Virginia , dalla Sofonisha ^ dal Seiano 
e dall' Oraùa di Saverio Pansuti. Il quale neir Ora^ 
zia in ispezie è d^ ogni laude degnissimo per Y unità 
perfetta deir azione , pel sommo interesse x;he ne de- 
riva , e per molta proprietà di elocuzione , e nobiltà 

di stile. 

Pur dalle romane Istorie trasse Antonio Conti le 
jHJa notevoli epoche 9 le quali si pose in cuore di ve- 
stire di drammatiche forme , mediante que^ grandi av- 
venimenti 9 ehe meglio le segnalarono , cioè a dire , 
adoperò di abbellirle , o piuttosto qualificarle di quei 
speciali ornamenti , che per aleoni si chiamano locali 
Qolori. 

Ma se. me^i si fatti cospirano talora al buon suc- 
cesso dì una Tragedia , non rado altresi contraffanno 
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all^ interesse principale del componimento , quando 
anziché seryirlo, da cima a fondo Io signoreggiano. 
Sientedimeno il G. Bruto, il Jf. Bruto, il Giulio 
Cesare, e Druso sono lavori di rare parli forniti; il 
Giulio .Cesare in ispezie , che alia rappresentazione non 
meno che alla lettura riesce di comune soddisfazione. 
Imperciocché nobile e grave n' é lo stile ; i caratteri 
verai^emente romani; severo e rapido il dialogo, e 
qua e colà vi si riscontrano brani tanto eloquenti, 
che i sommi scrittori latini non gli avrebbero disgra- 
dali per cosa loro. G)ntemporanee e succeditrici alle 
ricordate Tragedie poli-ebbonsi qui registrare ben al- 
tre molte, parte più o manco seguaci della greca 
maniera , parte del regolare andamento de' Francesi , 
ma poTere tutte di quel calore e movimento di ga- 
gliardi affetti , che si guadagnano V animo del leggen- 
te o dello spettatore, e fanno sì che questi tengano 
poi per vero il verosimile, ciò, che é il trionfo 
deir arte. 

Yittorìo Alfieri fu quegli che accortosi de* difetti e 
insieme delle buone parti , che parevansi ne' tragici 
componimenti de' suoi contemporanei , non si lasciò 
vincere ali* esempio e all' autorità loro ; e si dispose 
in vece a recare la Tragedia in quella dignità , in 
che slette appo i Greci , e ordinarla al genio e agli 
interessi del suo secolo. Dalla Istoria antica e da quel- 
la del medio cto egli trasse gli argomenti delle sue 
Tragedie; ma e personaggi e avvenimenti pigliarono 
tra le sue mani forma e natura più magnifica e mae* 
ttosa, non si però che le solenni precipue circostan» 
ze , che ne ha tramandato la Storia , patissero alte- 
razione. Suo proposito fu questo solo che il carattere 
e le passioni de' suoi personaggi prevalessero alla co- 
mune condizione della umana specie , o quella al- 
meno passassero della contemporanea generazione. Ve- 
ro é che gli si dà carico per alcuno di arere foggia* 
la la natura dell" uomo conformemente alle gei^jjpse 
sue brame , non secondo realtà ; ma queUo stalo di 
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perfezione futura o possibile , a cui V amana schiaffa 
dovrebbe sforzarsi , ancorché si voglia tenere per una 
creatura di poetica fantasia , sarà pur sempre lauda* 
bile cosa , non fosse che dal lato di magnanima in» 
tenzione! 

JNon istaremo qui a produrre in mezzo i sommi 
pregi che nazionali e stranieri riconoscono nelle Tra- 
gedie dell' Alfieri , perchè farebbe mestieri prenderle 
partitamente a disamina , e per ciò riusciremmo assai 
più in là del nostro proposito , e de' termini conve* 
nevoli ad uno scolastico libro. Diremo solamente che 
r orditura delle Tragedie dell' Alfieri è semplice e 
bene ordinata ; che T azione dal princìpio sino alla 
fine progressiva si manifesta mai sempre ne& tempo 
meglio opportuno 9 anzi necessario ad efficacissimo 
scioglimento ; che è tanta V importanza d^' a^-reni- 
mento principale , de' caratreri , e de' motivi 9 che 
producono o accompagnano la drammatica azione 5 
che non occorrono altri spedienti per risvegliare o 
accrescere 1' attenzione de' riguardanti ; che li perso- 
naggi subalterni e ogni sorta confidenti ne sono shan« 
diti, siccome quelli^ che male si acconvengcmo alla 
gravità degl' interessi , e alle non ordinarie passioni 
de' principali personaggi. Diremo che l' apparente a« 
ridità di cotale drammatico sistema diventa nelle mani 
dell' Alfieri ubertosa fonte di svariate bellezze ; lauto 
egli sa attingere dal carattere de' suoi personaggi quan- 
to r acuto ingegno di Tacito e del segretario Fioren- 
tino seppe investigare nel profondo del cuore umano ; 
tanto egli sa mettere in chiaro lume con eloc|uenza 
inesauribile V indole e gli efi*etti delle più veementi 
passioni, senza che il dialogo scemi di rapidità e 
concisione; senza che i personaggi oltre il bisogno 
favellino, e tolgano agli uditori di sentire più di 
quello eh' essi non dicono. 

La versificazione dell' Alfieri , dissimile ad ogni ai* 
tra^a lui a bello studio creata , acconcia per fermo 
al ^aye , severo sermone della Tragedia , fu cagione 
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Si censure 9 eli conlroTersie e lelterafe fino dai primi 
«aggi , che egli fece di pubblica ragione ; ma non che 
lasciarsi vincere alle Tane grida de' crilici , stette saldo 
Qel suo proposito , e valse a persuadere gì' Italiani 
essere quello suo il linguaggio più convenevole alla 
dignità della Tragedia. 

' E primo di tutti V addimostrò a' falli Alessandro 
Pepoli modellando alla maniera dell' Alfieri lo stile 
^i alcune sue Tragedie già per lo inanzi pubblicate ; 
riproducendo soggetti pur dall' Alfieri trattati , come 
r Àgamemnone y e il D. Carlo y e dandone fuori di nuo- 
ve^ siccome V Àddmday e la Tomba della Libertà, 
ossia Filippi' Certo che il Pepoli è a grande inter- 
vallo àa\ sommo Astigiano; nuUameno gli si addice 
il vanto di avere migliorati i suoi componimenti sovra 
na tanto esemplare ; ed è a dolere che una precoce 
morte gli togliesse V aggiugnere nuovo lustro al tra- 
gico italiano coturno. 

Giovanni Pindemonte , che giva per 1' orme de' 
Tragici Francesi, e già pubblicato avea alcune Tra- 
gedie, ciò è dire, i Baccanali , T Agrippina , il Sako 
di LÓicaddy i Coloni di Candia, Mastino della Scala y 
« Ginevra di Scozia , attenendosi poscia d' alquanto 
all' esempio dell' Alfieri , riportò più degne lodi dal 
Cincinnato y dair Orso IpatOy da Adelina e Roberto^ Pur 
nondimeno è a confessare che questo scrittore meglio 
si piace in ciascuna opera sua della pompa , e dello 
strepito della scena, che della correzione dello stile, 
della semplicità dell' orditura , e della gravità vera- 
mente tragica de' caratteri, che ne' componimenti Al- 
fiereschi si ammirano. Parecchie Tragedie fino dal 
principio di questo secolo sono slate messe in luce 
da alcuni nobilissimi ingegni; e i posteri diranno, 
scevri da amore o da invidia , quale di loro più 
crebbe di gloria a colai genere d' italiana letteratura* 
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CAPO IV. 

Dell* antica Commedia e Je' Gred autori» 

I crìtici distinguono tre epoche nella ^reca Com- 
media. Fanuo la prima , cioè la vecchia conunédia 
assai prossima all^ origine dello spettacolo drammatl- 
co ; ed essa era grandemente licenziosa , o verameate 
non era altra cosa , che la satira messa in «iialogo. 

Imperocché non perdonava ai nomi drile persone , 
facendole senza ri legno ludibrio e scopo alle popo- 
lesche risa , di maniera che una sfrenata plebe , sic- 
come era V Ateniese 9 digiuna di sana morale e di 
castigali costumi , accarezzava di leggieri , e inanimiva 
r aperta maldicenza e la calunnia , che per sé non 
temendo , godca di vederle aggravate sopra coloro , 
cui portava odio od invidia. Frenati però se non tolti 
al tutto per opportune leggi sì fatti scandali, i co« 
mici autori non potettero più esporre nominatamente 
le persone sulla scena ; ma amando tuttavia di piagv 
giare la moltitudine si diedero accortamente a rap 
presentare effettive iavventure sotto il velame di nomi 
£ttizii. Laonde la satira in sembianze meno feroci 9 
e tolto il nome ^imevuina commedia ^ prosegua a le- 
nersi in seggio 6no a tanto che i magistrati vietarono 
da capo a^ poeti di rappresentare sulla scena non solo 
viventi persone , ma ne anche veri e eognìti fatti. 
Onde gli scrittori , che vennero appresso , doTCllero 
ritrarre dalla sola imaginativa la materia e gli stra<« 
menti da ciò , costituendo cosi la terza età della Com« 
media , o piuttosto dando origine alla vera Gomme* 
dia. Nella quale andò inanzi a tutti Menandro appo 
i Greci 9 siccome presso i siciliani Epicarmo tiene il 
primato. Ma di Menandro non rimane famoso che 
il solo nome ; imperciocché il tempo ne consumò gli 
scritti 9 i quali per altro fino al secolo di Terenzio 
ivano attorno , e lui provvidero di che nobilitare le 
romaAe scene con tale genere di lavorio 
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CinqaanU quattro greche G>iiimedie sono cibate 
per Aristolele; di cui undici sollanto, e pertinenti 
<lel latto ali^ epoca della vecchia commedia , sono a 
nei pervenute. Né le scritture di Eupolì e di Grati- 
no, di cui faTcUa Orazio , hanno causate le ingiurie ^ 
del tempo, tuttocchè fossero in buon numero, e ai 
primi due generi di G)mmedia spettassero. Abbiamo 
«Diamente qualche dettato di Aristofane, della cui 
-vita non resla memoria alcuna, toltane la certezza 
che ei non fu di Atene ; talché la purezza e la cor* 
Fedone dello stile di lui, che fu molto commendato 
da Platone , sono tanto più d^ ammirare , quanto si 
riscontrano meno in que^ scrittori , che non furono 
cittadini della ben parlante Atene. Se non che que- 
sto singoiar pregio, che spezialmente mantien fama 
alle commedie di Aristofane, è di lieve momento 
pe^ moderni ; però che le veneri , e le peculiari ur- 
banità dei famigliare linguaggio sì gustano meno che 
ogni altra qualità di stile negF idiomi già spenti ; • 
onde ognuno , ctbpo letto questo scrittore , si aderisce 
di buon grado alla sentenza di Plutarco, il quale 
comparando Monandro ad Aristofane si spiega in tal 
forma = Aristofane si diparte dal naturale , e favella 
più presto al volgo y dx ai ben costumati e gentili: 
scrive in uno stile assai disuguale, che ora lo innalza 
fino alla gonfiezza , ora lo rende si piano e disadorno 
fino air essere di pedestre , e spesso fino alla scurrilità 
lo diffomui. Nelle Commedie di lui male avviseresti il 
linguaggio del figliuolo da quello del padre ; dd gen- 
'tiluomo da quello de' rustici , e cosi itogni diversa con- 
dizione tT uomini» 

Il minuto popolo soltanto piò comportare i proter- 
vi , amari y straziarUi motteggi di lui, e certe facezie, 
die per lo piii si aggirauo in giuochi di parole, in 
plebei equivoci , in allusioni inconcepibili o licenziose. La 
finezza da' concetti è malignità : V ingenuità degenera 
in isciocche, puerili maniere» insomma non iscrive al 
diletto degli uomini assennati e gentili, ma ad incita^ 
mento della invidia , e ddla ribcddaia popolesca» 6* 
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Cosi Plutarco d' Aristofane , e cosi ragiona di Me- 
na ndro. 

= Egli fa parlare secondo il lor costume ogni soT" 
ta di persone senza negligere le comiche faceùe^ ma 
senza esagerarle. Non discostasi mai dai naturale; e 
la facilità e pieghevolezza della sua locuzione, sono 
inimitaùili. E cosi fatta dizione è s&npre uguale a sé 
stessa, e in pari tempo sempre varia secondo l'i^ipor' 
tunità. Menandro ha informato le sue scritture del fer^ 
vido, pronto ingegno, di che era dotato, e della ur^ 
banità e gentilezza propria delle oneste compagnie , cóUe 
quali egli usava. 1 suoi scritti sono degni d'esser let" 
ti , recitati , e trasmessi alla memoria ; onde non è ma^ 
raviglid che fra i suoi coetanei avesse voce di essere 
V uomo, che o in mezzo le compagnevoli brigate, o 
nelle sue carte parlasse con somma grazia, e con m- 
Scibile piacevolezza. 

Dopo cotale elogio ponno con ragione gli nomini 
^di lettere \ie più dolersi, che sieno ite in sinistro 
le commedie di un taiUo scrittore , delle quali n' è 
dato solamente , ciò è rispetto ai caratteri , ritrarre 
un' imagine dagli scritti di Terenzio , che le tolse ad 
esemplare. '^ 

Della Commedia Latina ^ e di Plauto. 

I Latini , per dir giusto e vero , non hanno com- 
medie nazionali; perocché traslatai'ono so\enie nella 
loro favella , o imitarono passo passo le greche com- 
medie , di guisa che greci sono i personaggi , e giacca 
qualche città , ove imaginarono seguita V azione. Laon- 
de se il solo latino idioma non basta a coslituii^e la 
latina commedia , e a darle native e distinte sembian- 
ze , non tornerà per avventura né ingiusta né teme- 
raria la proferita sentenza. N^ fra noi ancora fino 
al Goldoni erano a dirsi veramente nazionali quelle 
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comiche scrittore del Macchiavello, del Bifaiena, del 
Lasca , del Gelli e d' altri ^ le quali scritture per 
V indole loro e per la forma sapevano della greca 
vecchia Commedia , che , come avvisammo , avea tut- 
t* altra virtù , che quella di correggere e migliorare 
i costumi. £ questa crediamo essere quasi di neces* 
rità la condizione a cui s' avvengono i popoli , che 
entrano ultimi nel cammino delle arti; dovere cioè 
seguitare le vestigia di coloro 9 che li precedettero, 
e poter solamente affinare , e accrescere gli strumenti 
di esse arti, siccome Bloliei*e e Regnard in ìspezial 
modo hanno fatto in Francia , e fra noi il Goldoni 
con nuovo e magnifico incremento delle patrie glo* 
rie. Compiteremo qui i nomi di coloro, che avendo 
trasferito sulle romane scene le greche Gimmedie, 
ebbero grido di ;x)eti ; e sono Ennio , Nevio , Geci- 
Ho, Aquitio, e altri più oscuri, le cui rapsodie non 
hanno campato dalla prepotenza de' secoli. 

Di Plauto però che scrbse al tempo della seconda 
guerra punica, abbiamo ventuna commedie foggiate 
su quelle di Epicarmo , di Difilo , dì Demofilo e Fi- 
famone , i cui dettali , se ne argomentiamo il valore 
dalla imitazione del latino scrittore , non lasciano 
certo gran desiderio della loro perdita. Mnlladimeno 
non è a tacere che Plauto serbò fama di esimio 
scrittore anche allieta di Augusto; e sebbene andas- 
sero già attorno le cose di Terenzio , pure Varone , 
Quintiliano e M. Tullio lo commendavano in-ispezie 
per questo che egli seppe accomodarsi air indole della 
propria favella, e lodevolmente dettare in esso lei'; 
pregio assai reputato da' latini in qualsiasi scrìttore , 
e tanto più in questo medesimo , che avea scritto in 
tempi , che il latino idioma era per anche ruvido e 
incolto; ma pregio., al parer nostro, che può accom- 
pagnarsi alla insipidezza delle facezie e ad un pessimo 
«fialogizzare. E questo si è il giudizio, ohe tenne di 
Ini Orazio , quando nella Poetica ne scrisse di questd 
guua 
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Ai nostri proaTi Plantinos et nnmeros et 
Laudavere sales nimium patienter, utrumque 
Ne dicam stilile, mirati. 

Mon è peraltro che di mezzo a notabili difetti non 
si rinvengano in Plauto alcune buone parli , siccome 
festività e brìo in qualche scena; qua e colà natur 
ralezza ed arte veramente comica, e finalmeute un 
vero e mirabile , tuttoché unico carattere , quello del- 
r Avaro, di che Molière e Goldoni nelle loro Com- 
inedie di colai nome con magistero infinito seppero 
valersi. 

5* a* Di Terenzio. 

Accennate le ragioni , onde si debbono a Plauto 
le lodi e le censure , che avvisammo ne* suoi dettati , 
e facendoci a toccai'e di Terenzio, non dubitiamo 
affermare innanzi tratto che in essolui non si scorgo- 
no quelle molte mende , che deturpano alcuni pregi 
delle plautine Commedie. E certamente la trivialità 
de^ caratteri , la scurrilità , la licenza , le frequenti e 
istantanee disparità di ordine che in Plauto ti spiac- 
ciono , non oflendono punto le scritture di Terenzio. 
Egli è il solo de^ comici antichi , di cui esistano le 
opere , che abbia recato sulle scene il conversare der 
gli uomini ben costumati , e parlato il linguaggio del- 
le umane passioni senza uscire mai del naturale. £i 
ti ammaestra colla sua morale , che in sani principii 
si fonda; move a riso con arguti motti, che buon 
gusto e accorgimento discuoprono nello scrittore; di 
chiarezza e facilità veste i suoi dialoghi , e di cor- 
rezione ed eleganza gli adorna. 

?^^eila testura e nella trattazione delle sue comme- 
die si ammirano tutte le drammatiche avvertenze per 
modo che di poco sarebbe lungi dalla eccellenza , se 
non lasciasse desiderare più d^ accorjezza e d' inven- 
tiva neir annodamento dell' azione ; ne'' caratteri qua« 
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lità un po^ piii ridevoli e veramente da commedia ; 
e, rìsguardo ai sobbietti, meno di somiglianza nel 
colorito. 

Sei commedie solamente restano di lui , delle quali 
la Nuora è a tenersi là più interessante , per mpet- 
to almeno ali' indole del soggetto , perchè , in quan- 
to alla esecuzione , rìcbiederebbe più di azione e di 
movenze. X' Andria è stimata la più bella di tutfe , 
se non per V interesse , che dalla natura delf argo- 
mento può forse derivare più scarso che non fa dal* 
la Ni4oray certamente pe* caratteri , pet la orditura , 
e per tutti que' rispetti , che hanno virtù di far bel- 
lo e piacente alcun drammatico componimento. £ 
poco men degna di simili encomii s limano gì' inten- 
denti quella , che s^ intitola l' Àdelfi ; mercè di mol- 
te esìmie parti che la nobilitano. Né V Eunuco, né 
Fomuone ^ né Ecìra mancano di que' p^'^gi 9 che ba- 
stano a tener vive nella memoria degli uomini le al- 
trui scritture. Argomento gravissimo poi della eslima* 
zione , in che i coetanei di Terenzio tenevano suoi 
comici lavori , è da raccogliere da questo , che la fa- 
ma del poeta Cecìlio, il quale fino allora aveva, te- 
nulo il primato fra i Commedi di Roma, e quella 
del yeccliio Lucio perpetuo detrattore delle opei'e te- 
renziane, si dileguò di repente alla comune ammi- 
razione y che di sé diede il novello poeta fino dal suo 
primo apparire neir aringo. Tanto è vero che nelle 
arti di puro dìleltcr, ove il popolo siede testimone e 
giudice 9 vengono. di leggieri obbliate le antiche glo- 
rie di alcuno, da che nuovi e veraci meriti d' altri 
si guadagnano V umano cuore , nel quale ha forza 
soltanto il diletto presente , che s' accompagni a qual-> 
che sorta di utile trattenimento. 

JkUa Commedia Italiana. 

A più leggiadre e caratteristiche opere riuscirono 
gP ingegni Italiani nel genere comico cbe non feceso 
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nel hragico. Le prime G>mmedte che uscirono a^ 
pubblico, sapevano qua! più qual meno dì quella 
forui comica e di que^ modi burleschi 9 ond^ è costi- 
tuita r indole di quelle di Terenzio e di Plauto ; e 
toccavano di avventure e di caratteri attinenti air età , 
che gli scrittori viveano , e ad itàliche regioni. Dì 
ciò fanno fede la Calandra del Bibbiena , la Mimàrgè" 
gora del MacchiaVello , e le G>m medie dell' Ariosto* 
Ma è tanta la licenza e tanto il mal costume di cosi 
fatte lucubrazioni , che n* è passata di gran lunga la 
libertà deir antica greca commedia. E le molte del 
Gecchi , quelle del Firenzuola , dell* Ambra , del Caro , 
deir Aretino , del Dolce , del Lasca , comecché per 
acutezza di sali, facilità ed eleganza, e per nazio- 
nale colorito si accostino alle esimie parti , che ador* 
nano le summentovate , pur sono pi'essochè tutte mac- 
chiate d^ una mc^lesima pece. Laonde , se egli è xe- 
ro, siccome è fuor dubbio, che la Commedia renda 
buona testimonianza de' costumi pubblici e privati di 
un popolo , né seguita che o migliori della presente, 
non furono le passate generazioni , e che in tutte cose 
non si addice il titolo di buono al tempo antico^ o. 
almeno non è irrefragabile verità questa, che alcuni 
bandiscono , ciò è a dire , che il mondo peggiorando 
invecchia. Mon per tanto è da riconoscere nelle ita- 
liane commedie della suaccennata epoca singolarità 
d' invenzione , vivacità e naturalezza di dialogo , in- 
gegnosi contrapposti di incontri afiatto comici, va- 
ghezza di motti arguti , proverbi , «o popolari acuti 
sali, che sono tanto famigliari al fiorentino e tosca** 
Bo linguaggio. 

Più che la Commedia di carattere , quella clie chia- 
masi d intreccio , o come dicono i Francesi , d intrigo.^ 
venne in piacere alP universale , e mosse Giovanni 
Battista Porta , nobilissimo napoletano ingegno , a re- 
carla in altissimo grado. In fatti dietro la scorta di 
Terenzio e di Plauto , senza farsi loro servile imita- 
tore, egli yalse a contendere con essi nel fatto della 
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invenzione , nella orditura del subbietto d' an modo 
semplicissimo del pari che Terosimile. A lui non fan« 
no mestieri straordinari accidenti per indurre com» 
moventi o piacevoli incoiìtrì fino allo scioglimento^ 
ma solo uno gli basta a far si che dalla azione me* 
desìma provenga il carattere speciale del componi- 
mento. £ in lui è tanta la ^ena delle invenzioni, 
che ha potuto dettare difièrenti spezie di commedie ; 
d^e giocose , delle gravi , delle affettuose. A questo 
ultimo genere per tengono la Ftmosa, la Cinzia^ i 
Fratelli rivali ^ la Sordla suppostale il Moro. AÌV in- 
dole del soggetto egli accomoda lo stile si fattamen- 
te che tanto commove di tenerezza T animo altrui , 
quanto lo ricrea colle piacevolezze. 

Ma posciachè V amore di novità fé luogo in sulle 
scene al genio romanzesco , ciò è , a bizzarre o stra- 
ne avrenture , e a intralciate invenzioni , ecco uscire 
nel pubblico la Donna Costante y e V Amante Furiosa 
di Raffaele Borghini ; /' Ero Filoìnachia 9 o il Duello 
d^r Amore e deU' Amicizia; la Frisone d'Amore, 
e i Morti Vivi di Sforza degli Oddi; e finalmente 
gV Intrighi Amorosi , commedia 9 che fu data fuori 
sotto il nome del Tasso 9 e che comprende tante a- 
zioni 9 intrecci 9 e riconoscimehti di maniera che po- 
trebbe a ragione appellarsi un drammatico labiiinto. 
Onde se tale componimento pertiene veramente al 
gran Torquato 9 è eerto a credersi 9 che egli mirasse 
a mettere in deriso 9 q(nasi a mo' di parodia 9 il ge- 
nere romanzesco ,. che già incominciava a signoreg» 
giare V italiche scene. 

Il Buonarotti 9 nepote del divino Michelangelo 9 fò 
[HTOTa di ìin'' altra singolarità componendo cinque soo- 
cedentisi commedie sopra un medesimo argomento» 
Hanno per titolo la Fiera: T insieme degli ayvemh 
menti dura cinque giorni 9 e ciascheduna giornata è 
spartita in cinque atti. La purezza della locuzione sì 
ò il pregio principale di questo componimento. Ma 
la JoRcùi^ Commedia rnsticale dello stesso Buonarotti 9 
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dettala in ottaya rima e nel dialetto de' contadini «6- 
scani , gli valse più degne lodi che non fece la Fiera» 
La Rivolta di Parnaso 9 ingegnosissima Commedia 
di Scipione Erico di Messina , vuole essere menzionata 
per la singolarità del subbietto^ e pel fine laudabi- 
lissimo, a cui è volta. Imperciocché essa verte ìtt- 
torno alle strane ridicole metafore del Marini , e nadU 
io più alle sfolgoratìssime de' settatori di lui : intorno 
le dottrine drammatiche , che avevano di fresco adot-» 
tale i poeti Spagnuoli , i quali discredendo le i'eg<^e 
di Aristotile, e T osservanza , in che le tenevano gli 
altri popoli , bandivano per legittimo e ragionevole 
r assegnare alla drammatica azione non un giorno 
solo , o poco più , ma V enorme intervallo di due o 
tre secoli ; e il valersi , quanto al luogo , di tutto 
r universo. Poeti nostrali e Omero medesimo sono i 
personaggi di tanto singolare Commedia, in cui la 
sagacità e la sana critica vanno del pari colle argu« 
2Ìe ,. e co^ pungenti comici sali. 
. Nel principio del secolo XIV il genio universale 
degr Italiani pel Melodramma foggiato alle nuove nor-» 
me teatrali degli Spagnuoli mbe in fondo la regola- 
re Tragedia e Commedia. Vennero in voga sceniche 
rappresentazioni , che ebbero nome di reidi , reali-co^ 
miche , tragi-comiche o tragi'satirO''Comiche tolte per la 
più parte alla spagnuola letteratura, nelle quali ve> 
nivano associati alla rinfusa la storia e la favola , la 
morale e il mal costume , le lacrime e il riso : si 
sconfondevano le condizioni de"* personaggi ; che fram- 
misti a' principi , a' cavalieri , a? capitani si vedevano 
villani e buffoni : cogli eremiti , co' santi , cogli an- 
geli si faceva luogo ai monelli , ai ribaldi , e fino at 
demonj : crescevano insomma , e ad ogni poco mol« 
tiplicavano le stranezze e le mostruosità. Pur nondi- 
meno fra tanto pessime novità potè intix)mettersì , e 
tener seggio la Commedia chiamata dell' Arte ^ o vo^ 
gCam dire, improvvisata. L'ignoranza e la povertà 
suggerirono ai mercenari commedianti far uso de' più 
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espressivi dialetti italiani , di maschere caraiteristiche 
air esempio degli aoiiclii mimi; e sopra semplice a^» 
bozzo di scenica orditura ( al che servivano le cogni- 
te e regolari Commedie ) mettere improvvisamente in 
Atti il divisato subhietto. Ma è agevole V imaginare 
le inezie, le puerilità, le volgari e uniformi espres* 
sioni , r incogiiienza de' caratteri e delP intreccio , noa 
che ogni altro drammatico vizio , che dovevano in- 
generarsi da cosi fatta esercitazione. Difallo la Com- 
media venne ognor più deteriorando in Italia fino a 
tanto che Girolamo Gigli pubblicò in Roma il suo 
Don Pirlone ad imitazione ilei celebre Tartufo di Mo- 
lière ; e voltò neir italico idioma i Litiganti di Ra- 
cine; con che richiamò i snoi contemporanei all'os- 
servanza dei capi-lavori del francese Teatro , e fu di 
esempio ai napoletani Nicola Amenta e Pasquale G- 
rillo , e al fiorentino Gio. Battista Fagiuoli in ritrarr 
re i costumi del secolo e paese loro , secondo le dram- 
matiche dottrine de' buoni antichi. 

Comparvero altresì nel pubblico alquante comme- 
die , che dir potrebbonsi Critico^elterarie , o accads^ 
miche alla foggia della Rivolta del Parnaso; siccome 
le Cerimonie 9 e il Roguet del Marchese Ma (Tei ; i Falsi 
lettef*aii , /* ÀviHKOto , 1 Poeti comici , V Àriostisfa, e il 
Tassista di Giulio Cesare Becelli ; e i Filosofi fanciulli 
del Padre Buonafede. Ma cotal genere di Commedie , 
sebbene di naturalezza e di comici sali non manchi 9 
alla rappresentazione ti riesce freddo anzi che no, e 
povero di movimento e d' interesse. 

A Carlo Goldoni debbe V Italia la riformazione 
della Commedia. Egli conobbe di leggieri essere Mo* 
liere di gran lunga superiore a tutti i poeti comici , 
che fino a que' di annoverava V italica letteratura , 
di maniera che reputò unico efficacissimo argomento 
a dare avviamento in Italia alla buona Commedia , 
il tenersi a tanto solenne esemplare. Certamente cen*- 
tocinquanta scenici componimenti , e la più parte Com- 
medie , che del Goldoni abbiamo, sono tal numeiH» 
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che quanto fa fede dì ana feracissima imagìnatita ^ 
tanto può dare a credere cbe non sia tutt' oro dì 
buona lega ; che anzi air oro stia commuto V orpello. 
E noi pure non diremo tutte ollime le Commedie 
del Goldoni: anzi concederemo che haTvene delle 
non buone, e che è manifesta in tutte la poca cor- 
rezione dello stile. D'altra parte affermeremo che si 
vogliono avere per eccellenti e la Pidta onorata 9 e 
la Buona Dorma, e il Cavaliere e la Dama, e la Par- 
mela Nubile , e /' Amante Militare, e /' Àsfvocato Fc- 
neziano, e il Medico Olandese; perciocché in esse è 
chiarissima quella unità d' azione e d' interesse , che 
aggirandosi continuo intorno , jwr dir cosi , ad un 
m^esimo punto , dà luogo tuttavia a molti svariati 
incidenti , ad avventure non meno nuove e vaghe che 
naturali e verosimili. Arguto e vivace il dialogo; i 
caratteri de' personaggi messi in chiaro lume , nae- 
diante la loro individuale condizione e fisonomia , e 
la natura de* contrapposti ; e questi caratteri , e 1 
costumi, i vizi e le virtù non fantastici o accattati 
da altri popoli, ma veri, genuini, italiani, quali a 
mezzo il secolo XVIII il Goldoni li scorgeva. 

Dopo il Goldoni è degno di speciale menzione 
Francesco Albergati Capaceli!, il quale se lascia de.» 
sideraire la feconda imaginatìva e il brio dell' altro , 
pur maggiore sanità di stile, maggior conoscenza di 
costumi e d' usanze particolari ad alcuni ordini so- 
ciali nelle sue commedie appalesa ; tra le quali il 
Sàggio Amico, il Prigioniero, i Pregiudiù di un ^fal- 
so onore a' leggenti non meno che agli spettatori rie- 
scono accetti. INè taceremo di Alberto Nola, che ha 
arricchito il comico italiano Teatro di svariato gene- 
re di Commedie, tra cui se alcune mostrano troppo 
aperta V imitazione del Goldoni massime dal lato dei 
caratteri , sono poi tutte dettate in tersa favella , e 
pregevoli per vaghezza e nobiltà del dialogo, e la- 
lune asyai commendabili per ingegnosa tessitura e fe- 
lice condotta. £ buone Commedie sono certamente 
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Filosofo celibe , VÀlexina ^e la Sposa novella ; se alla 
lieta accoglienza , che OTaDque è fatta loro , si Toglia 
debitamenle assegnare il suo giusto valore. 

Che se non l'ossero si nel soggetto come nella con» 
dotta e nel dialogo licenziose anziché nò le pia helle 
G>mJiiedie del Giraud , sarebbero del certo imitabi- 
lissincke per molte egregie parti che si richieggono nel 
comico scrittore , e risconti'ansi di rado nelF Alber- 
gati 9 non sempre nel Mota, non mai nelle Comme- 
die storiche del Federici. 

CAPO V. 

Della poesia lirica appo i Greci 
e di vari poeti. 

Non è dubbio che V ode veniva cantiita dagli an* 
tichi, di maniera che la significanza di essa rispon- 
dendo alla voce conto sembra rendere imagine d'una 
gagliarda forza , che operi neir animo nostro , e d^ 
un caldo irresistibile affetto, che addomandi il con- 
forto della loquela. Dal che seguita che , ove il can- 
dore intertenga gli ascoltanti col mezzo degli affetti e 
delle imagini , anziché de^ ragionamenti , e guardi 
meglio ad appagare i sensi loro che la ragione , con- 
seguirà agevolmente il fine del suo proposito. Che 
se poi egh porti la pi'opria commozione fino air en- 
tusiasmo , si farà ad un tratto oratore , poeta , vatici- 
nante quasi 9 traportando V animo altrui dove più 
vuole 9 intanto che ei pare posseduto e impinto da 
i|na incognita potenza 9 la quale lo invade e agita 
incessante per forma che gli è forza soggiacervi , e 
respirare a fatica sotto T Iddio che di sé tutto il riem- 
pie. Di questa guisa gli antichi figuravano il poeta 
lirico; t^nto più che cotal genere di poesia rendeva 
somiglianza d' una spezie di musica vocale , che spo-* 
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savasi al suono della lira , o d^ altri armoniosi stru- 
menti. Ma quanto air origine della lirica poesia , mal 
saprebbe fermarne V epoca chiunque ignorasse V età. 
che stabilite furono le leggi deir armonia , che è CQsa 
tanto soave agli uomini. È però a tutti chiaro che 
da essa armonia potè solamente derivarsi ogni spezie 
dì 'poesia ; però che dal canto alia ben ordinata mi- 
sura delle parole havvi brevusimo intervallo. £ quan- 
do raccontasi che Lino trovò il primo ciò che chia- 
masi ritmo, allora si rende apertissimo che egli ac* 
cordò il primo la misura de* suoni con quella de* ver* 
si 9 e che da cosi fatto magistero si acquistò il uome 
del più antiquo amico delle muse. 

Orfeo crebbe alla sua scuola , e venne eziandio in 
maggior fama che il precettore , perchè si valse della 
musica accoppiata alla poesia per istabilire presso i 
Greci li religiosi riti degli Egiziani. Ne rimangono 
alcuni frammenti degl* inni da lui dettali intorno i 
misteri di Bacco e di Cerere Eleusina, misteii poco 
diversi a quelli d* Iside e di Osiride , ciò è a dire j 
del culto solare , che dal nome dell* institutore furo* 
no detti Orfici. 

Museo riuscì il più riputato e degno discepolo di 
Orfeo , dalle cui vestigia non si dilungò d* un pas- 
so , e tenne de* misteri Eleusini il principato in Ate« 
ne. Per ciò Virgilio nel VI Libro della Eneide lo 
descrive capo deli* onorata schiera di que* pii poeti , 
i canti de* quali furono degni di Apolline ^ e le cure 
e gU studii cotanto profittevoli alle leggiadi'e e care 
discipline. • 

Di Alceo, di Stesicore, di Tirleo e di Simonide 
non abbiamo che pochi frammenti, e poche e brevi 
lucubrazioni della famosa Safifo, di cui cantò Oi'azìo 
che il fuoco de* suoi amori ardeva pur anco ne* suoi 
versi. 

Parte de* componimenti d* Anacreonte ha cansate 
le sorde e lente ingiurie del tempo , ove. sono al 
sommo . le veneri , 1* ilarità , il terso e il delicato. 
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Egli coronalo il capo di rose , fra il irìpudio delle 
mense e fra tazze spumanti degli squisiti Tini di Scio 
e di Lesbo si recava alle mani la lira , e assecon- 
dando sue gioconde repentine fantasie cantava deira- 
more , dì se pròprio , di BatUlo , e della rosa , né cu- 
rava di tempo, di solitudine e meditazione per di- 
sfogare li vari afletti delP animo suo tranquillo e gio- 
viale ; né ceitamenle pensava che que^ canti doves- 
sero a' posteri giugnere tanto accetti e pregiati. 

Restano ancora di Callimaco vari inni a grecite 
deità , ove la gentilezza e la dignità de' concetti , la 
leggiadria e varietà delle imagìni dicon bene colla 
eleganza e colle grazie della dizione 9 che avendo a 
di nostri acquistala italica veste dal nobilissimo vol- 
gaiìzzamento del cav. Dionigi Strocchi combatterà più 
lungamente la prepotenza inamabile de' secoli. 

Ma lo scrittore , che fra Greci va ' innanzi a tutti 
nella lirica , si é Pindaro , che la recò in cima della 
eccellenza , castigato 9 leggiadro e facile nella dizione, 
e , quanto alle imagini , dipintore fino alla evidenza. 
Se non che trovando egli per avventura troppo arìdi 
e uniformi gli argomenti , che aveva continuo alle 
mani , ciò é , gli encomi di quelli , che conseguivano 
la palma ne' pubblici giuochi , avvisò d^ indurre va- 
rietà ne' suoi componimenti aiutandosi di frequenti 
digressioni spettanti alle gesta degl' Iddii e degli Eroi 
della sua Grecia. Ma quelle laudi, che voglionsi tri« 
butate al suo ingegnoso e buono intento, non sono 
a concedersi agli efietti; imperciocché tali episodi si 
mostrano poco e raro collegati fra sé medesimi ; jpo* 
chissimo poi e sovente col principale subbietto. rur 
nondimeno né più giuste né più degne lodi furono 
nelle bocche a' coetanei di un tanto poeta ; né le 
andate età avrebbono meglio saputo , né mèglio, sa- 
prebbe questa nostra commendare di tal sorta d' inge- 
gni; sebbene la più parte delle storie concementi 
molti particolari di città , di famiglie e di persone , 
a cui rindaro allude ne^ suoi carmi , essendo a noi 
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ignote , recano incerlezza e oscurità in cotali poesie ^ 
che in ben adorno italiano abito fra noi comparse 
per opera di Tari valorosi hanno moltiplicato il nu« 
mero de' loro ammiratori. 

Intorno alla lìrica latina di Oraùo^ 

Se il tempo ci ha conteso il conoscimento delle 
liriche poesie d^ alcuni latini scrittori con lieve iattu* 
ra peraltro delle lct(ei*e , secondo Quintiliano ; quelle 
di Orazio Fiacco ne rìstoran certo ad usura di tale 
perdita. Imperocché le singolari doti , che fanno cari 
e mirabili li versi di Anacreonte e di Pindaro , si 
rinvengono tutte confederate negli scritti di Orazio , 
e a più alto grado di bontà pervenute. E di vero 
in lui ravvbi Y entusiasmo e la sublimità de* concet- 
ti , e la dovizia delle nobili e peregrine imagini del 
Tebano poeta; ma certi empiti di fantasia troppo 
subitanei , ma certi divagamenti nella colleganza delle 
idee , che in questo s' incontrano frequenti , non tro- 
vi nelle poesie di Fiacco; e per giunta, maggiore 
dolcezza e convenevole varietà nella locuzione. Di- 
fatto toccando Pindaro continuamente di uniformi ma- 
terie doveva quasi di necessità^ cantare in tuono uni- 
forme; laddove Orazio togliendo a trattare diversi 
argomenti , adoperò tutti li tuoni , a cui sembra u- 
gualmente idoneo, a tale che in ciascheduno riesce 
alla perfezione. £ chiunque ponga mente alla dirit- 
tura de"* suoi pensieri , alla nitidezza e gravità del 
suo stile , air armonia de' versi , alla varietà delie 
trattate materie , e consideri che egli ha dettato sa- 
tire piene di sagacità, di retto discorso, e di festi- 
vità , ed Epistole , ove si contengono utili e savi do- 
cumenti alla vita civile; e finalmente un Trattato 
poetico , che può dirsi il codice del buon gusto , si 
condurrà leggermente nella sentenza di coloro^ che 
reputano Orazio uno de* (k>chi felicissimi ingegni , di 
CUI si onora il genere oiyano* 
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Ddla poesia Urica italiana» 

Nessun altro popolo può reggere al paragone con 
I gr Italiani nel fatto di lirica poesia sì per la copia 
! delle opere , come per gli eccellenti pregi , che neHa^ 
più parte di esse si ammirano. Laonde passeremmo 
di troppo i termini di un libro elementare 9 se pren- 
dissimo a ragionare minutamente di colai genere di 
poesia ; perocché farebbe d* uopo pigliar le mosse 
dair Alighieri 9 e via via in ogni secolo fino air età 
nostra produrre in mezzo le singole opere di ciascbe* 
dano scrittore, e investigarne U carattere, i pregi, 
e le mende; impresa dispari troppo alle nostre for« 
ze , e non dicevole al nostro proposito. Però regi- 
streremo soltanto i nomi degli autori , e i più solen- 
ni , non che il titolo de* libri loro , che più onorano 
le italiane lettere , onde gli studiosi apparino almeno 
a quali fonti possono attingere il meglio in ordine a 
lirica poesiia. 

Dante preso air amore di Beatrice , tolse a cele- 
brarla con rime si passionate^ sublimi e varie che 
manifestano e V altezza delP ingegno , e la tenerezza 
del cuore di lui non meno che P eccellenza delle rare 
doti di quella donna, che a lui fu consiglio, scorta, 
musa , e dicemmo quasi , anima e vita. Tali erotici 
componimenti egli inseri nella Vita Nuova ^ suo gio- 
vanile lavoro , in che schiettamente espose T origine, 
il procedimento, i vari efifelti e le avventure ora 
liete ora fortunevoli deir amor suo. 

Dopo le poesie liriche di Dante, sono da notarsi 
quelle di Fazio degli liberti, che per una cotale vi- 
gorìa , e vivezza di locuzione , rare a trovarsi per le 
scritture di que" tempi , venne in maggior grido , che 
non gli aveva procacciato il suo poema , U Dittamon^ 
do, £ più che le liriche di Fazio degli liberti sono 
d* ogni lode degnissime quelle di Gino da Pistoia ; 
" tanta è la grazia , la soayità e V eleganza dello stile ; 
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nobilissimi pregi che dalP Alighieri e dal Petrarca 
gli meritarono pubblica testimonianza di reverenza e 
di encomii. 

In quella guisa che Beatrice inspirò a Dante le 
magnifiche rime , che costituiscono V origine della li- 
rica poesia italiana , Laura d^ Avignone fu colle sue 
attrattive tanto possente neir animo del Petrarca , che 
per esso lei recò il genere lirico a tale altezza , che 
nello spazio di cinque secoli ninno per anche potè 
aggiugnerlo. Lodare la gentilezza , il candore , la te- 
nerezza degli afletli : lodare la sublimità , V acume ^ 
la venustà de' concetti ; lodare le svariale • peregrine 
ìmagini, la leggiadria , la nobiltà ^ l' evidenza d' infi- 
nite descrizioni , la soavità e V eleganza dello stile 
sempre dicevole colla diversità delle materie e dei 
metri , sarebbe un menomare gF infiniti pregi di un 
tanto poeta anziché celebrarne le degne lodi 9 essen« 
dochè torna più agevole il sentirli che il dichiararli. 

Wel secolo XV cH*atori e poeti coltivarono le latine 
lèttere con ardore e zelo sì intenso e parziale , che 
non discostavasi gran fatto dalla superstizione, in- 
tanto che la patria letteratura sosteneva degli uni e 
degli altri estrema penuria. Nientedimeno fra i po- 
chissimi che non isdegnarono trarre alcun snono da 
italica lira è da mentovare Buonaccorso da Monte- 
magno , del quale abbiamo alquanti Sonetti , che in 
leggiadria ed eleganza non peixlono di molto verso 
quelli del Petrarca. 

La Bella Mano di Giusto de' Conti , cioè a dire 9 
una collezione di Sonetti in lode della sua donna , 
di cui tolse a celebrare la ben tornita mano, iu quel* ' 
la guisa che il Petrarca aveva Ipdati a cielo gli oc- 
chi della sua Laura , è da aversi per* raro ornamento 
della poesia lirica di un secolo , in che nulla di me- 
glio usci nel pubblico; tanto più che ingegnosi con- 
cetti , numero , venustà , eleganza di locuzione non 
rendono V imitatore al tutto indegno dell' imitato. 

Verso la fine del prefato secolo e sul principio del 
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^Bssegoentc -eVhe certamente gran copia 3ì poèti ; mola 
de* qaali improntavano ne' loro componimenti la rosK* 
^lezza e V aridità famigliare ^li scritlori di quelF età ; 
altri sforzandosi 4' imitare il Petrarca , sana e cor- 
retta benn facevano la dizione , ma di forza e d' in** 
Tenzione difettavano, e più di leggieri trasferivano 
imitando nelle scritture loro le mende che le esimie 
parti deir esemplare. 'G>n tutto ciò a nano a mano 
che il secolo sestodecimo avanzatasi^ ingentilivano lè 
scritture ; e si la poesia come la prosa venivano ac» 
<(uistando la purezza e V eleganza del Petrarca e del 
Boccaccio. Di che fanno fede spezialmente i vari det* 
tati del Sanazzaro-, il quale è da risgoardare per 
uno de' più solenni scrittori , di che si gloria V ita*> 
lica letteratura^ Ma 9 rispetto al genere lirico , di cut 
abbiamo qui indotto ragionamento, vuoisi mettere 
innanzi il Cardinal Bembo, come quello, che a co* 
tal sorta poesia pose particolarmente l' ingegno. £ 
•certamente egli disboscò il Parnaso Italiano di quel- 
le selvagge piante , che nella passata età vi avevano 
allignato ; e se non si fosse proposto di camminare 
passo passo per V orme del Cantore di Laura , sa« 
rebbe per avventura riuscito «a più onorata meta. Im- 
perciocché è a confessare essere i versi del Bembo 
pieni di eleganza, di numero, e di nitidezza, ma 
per la troppa si^rstizioRe , con che egli imita il Pe- 
trarca , rese gli encomi della sua Morosina vuoti di 
vigore 'e di alti concetti, senza anima, senza vita. 

Al Bembo tenne dietro una infinita schiera di rU 
malori^ che assai più oltre recarono la servile imi* 
fazione del Petrarca , e divennero la favola de' più 
chiari ingegni del loix» secolo e della posterità. Se 
non che di mezzo a simil gregge di Petrarchisti o 
meglio di Bembisti sursero alcuni che avendo in o» 
nore le ottime parti dell* uno e dell' altro adopera- 
rono tuttavolta di vestire i propri pensamenti di for« 
me e di colori novelli. Di questo numero furono An- 
tonio Broccardo , Cornelio Gastaldi , Galeazzo di Tar«> 

7 
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5Ìa 9 e Momignor della Casa in particolare , cbe in- 
dusse ne' suoi Teni un ritmo più grave e più varia- 
io, che non era nelle poesie de' suoi contemporanei, 
e alla nobiltà de' concetti accoppiò la vivezza della 
imaginativa , e T affettuoso sentire. Ma più che co- 
storo si diparti dalla maniera del Petrarca, e degli 
schiavi imitatori di lui Angelo di Costanza, il quale 
tanto è nobile e purgato nella dizione , quanto si mo- 
stra più facile e più leggiadro che gli altri. Per lui 
fu recato il Sonetto quasi a forma di breve poema , 
in ciu ogni parte è collegata colla più severa unità , 
e la chiosa , che per lo più ti riesce inaspettata , si 
attiene strettamente alfe cose antecedenti. É per al- 
tro a dolere che tutti questi buoni ingegni non ab- 
biano rivolti ì loro versi a materie di maggior mo- 
mento <che non sono gli occhi e i capegli di leggia- 
dra donna. Solamente Giovanni Guidiccioni eoa gra- 
ve e maestoso stile lamentando V infelice condizione 
,in che di que' dì trova vasi V Italia ne accagiona la 
ambizione di Carlo Y , la nazionale infingardaggine , 
la vergognosa oblivione delle antiche glorie , cui at- 
testavano tuttavia gli avanzi della pristina maestà. 
Difatto se le amatorie cantilene del Bembo generaro- 
no le centinaia d' imitatori , i gravi nobUissimi canti 
del Guidiccioni non destarono un eco su^ Parnaso 
Italiano, tranne quello del solo Alamanni, che se- 
duto sulle rive della Senna e della Durenza, esule 
dalla patria , piange ì casi della sua Firenze allora 
allora scaduta dalla sua antica gloria. 

Del resto , in ordine alla poesia lirica italiana , que- 
gli che passò tutti coloro, che dal Petrarca in poi 
lo avevano preceduto , si fu il gran Torquato. JNobi- 
ìe , fluido , soave si è lo stile di lui , e mirabilmen- 
te graduato secondo la varietà delle materie a tale 
che ogni suo lirico componimento appalesa vivacità 
d' imaginativa e di colorito , non che quel sentire 
caldo, affettuoso, onde le sue scritture ti riescono 
cosi evidenti ed animate. Egli fa subbietto, siccome 
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SI Petrarca , delle sue llricbe V amore , ma nòli p6- 
che fiate vìnce il cantore di Laura per maggior co> 
pia e movenze della locuzione , e massime per quel 
senso di melanconica pietà, di che cosparge le que- 
rimoBÌe , che mette talvolta del fortunoso suo stato , 
e della sua diietta. E più che nei Sonetti si fece 
Torquato singolare da ognuno nelle Canzoni; imper-r 
ciocché a cotal genere di componimento allargò, al» 
1' esempio de' Greci , e de** Latini , il circoscritto e 
breve campo , iu che s" era tenuto , forse timido trop- 
po , lo stesso Petrarca^ 

Dietro la scorta de' sommi lirici Greci , e segre- 
gandosi da quella turba di poeti , che non davano 
passo fuèr «fella via segnata dal Petrarca , osò Ga- 
briello Chiabrera tentare più libero cammino per re- 
gioni ancora sconosciute alle italiane lettere. Le quali 
Tdlentieri V accolsero e salutarono per lo primo poe- 
ta pindarico ,~ e certo a miglior dritto , pel nazionale 
Anacreonte. Difatto se molte delle moltissime sue Odi 
non vanno immuni da giuste censure sia per V uso 
superfluo e per noi aiTatto inutile delle Strofe y Ànti- 
strofe e degli BpoS alla foggia de' Greci , sia per 
certi accozzamenti e trasposizioni di parole repugnantl 
air indole della nostra favella , sia per locuzioni o al- . 
quanto oscure od improprie , od anche per la scelta 
di alcuni subbietti o volgari o frivoli ; nelle sue Ana- 
creontiche , non saprebbe certo che emendare la sa- 
na critica. Imperciocché le sue invenzioni, le ima- 
gini, le descrizioni abbondano di grazia, di sempli- 
cità , di candore , e fino la natura de' metri e delle 
strofe sembrano pigliar qualità dai concetti medesimi , 
eh' egli prende a significare* 

Ci passeremo del Marini e de' suoi seguaci , che di 
stranezze e di deliri imbarberirono le patrie lettere. 
Ma benché fosse gi'andissimo il numero de' corrom- 
pitori , non pertanto tutti ì poeti di que' di non si 
lasciarono persuadere alle dottrine e all' esempio del 
Marini, il quale per vero dire avanzava ogni suo 



150 

Difalto è da confessare che le imagini , gU aggmnti 9 
lo stile di Ini offeriscono un colorito nuovo , gaio ^ 
vivissimo principalmente nelle descrìziofti , oTe la sua 
vena è inessicabile. Ma d^ altra parte si vuole avver* 
tire che ì versi di lui accusano movente la troppa 
fretta, e la poco o nessuna lima; una superfluità di 
frasi più che d' idee , un* assidua uniforme rotondità 
e pienezza di numero, un getta, per dir cosi, di 
colori e ammanierati ornamenti, che distemprano e 
consumano V effetto delle sentenze , ancorché nobili 
e singolari* E ai fatte mende moltiplicansi di cpialltà 
lielle scritture; di quelli, che seguitarono la scuola 
del Frugoni ; freddi e aridi verseggiatori , che il rim-r 
bombo reputavano numero, magnificenza le ampol- 
losità , e in un pelago di nudi vocaboli anzi di ag- 
giunti affogavano i proprii concetti , o piuttosto rico- 
privano r estrema inopia delle idee coU' ampio invi- 
luppo di esorbitanti parole. 

Giuseppe Parini fu il valente ristoratore del verso 
sciolto , che i seguaci del Frugoni , chiamati dal Ba« 
l'etti nell^ ingiurioso nome di verso*scioi^ai y avevano 
messo in ludibrio appo i migliori ingegni. Ai'monia 
imitativa, varietà di ritmo, diversità . d' accenti e di 
inten'uzioni ; perfetta attinenza degli elementi metrici 
con quelli della frase e del periodo discuoprono ne* 
gli scritti del Parini V eccellenza dell' arte e la per- 
fezione , che era dato d"* aggiugnere alla versificazione 
in Italia. Circa le Odi di lui y non può desiderarsi 
più sana e austera filosofia congiunta a molta nobil- 
tà , leggiadria , e verità d* ìmagini , e a splendidezza 
facilità ed eleganza di locuzione. 

Né froderemo della debita menzione Lodovico Sa- 
vìoli , che cantando i suoi Amori sulla lira d' Ana- 
creonte , e traendone dolci affettuosi suoni fece gra- 
zioso agr Italiani questo genero di poesia , che molti 

r lungo tempo abusandone , Y avevano disonorato* 

a sebbene encomii e plausi universali riportasse il 
Savioli dalle sue Anacreontiche , pur non isteite Yla-^ 
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cenzo Imperiali di non pubblicare la sua Faonieuk, 
che fu per molti giudicala più afieUuosa e commo- 
vente che non sono gli Amori delF altro , forse per 
questo che ne** Tersi dell' Imperiali non ti avvieni a 
quelle dotte allusioni e digressioni mitologiche , che 
nelle liriche del Sa violi sono certamente soverchie. 

È pure da ricordare con le debite lodi Giovanni 
Fantoni , che procacciò di reintegrare V Ode Grazia» 
na , di maniera che , sebbene segua talvolta troppo 
dappresso il Lirico latino , par riesce a maggiore prò* 
prietà e concisione di stile , che Fulvio Testi, ed è 
4le^ pochissimi italiani poeti ^ che hanno trattato sub» 
bietti di nazionale interesse. 

Registreremo finalmente il nome di Angelo Mazza , 
che ultimo nel passato secolo scrisse lirici Tersi con- 
formando il suo stile alla maniera del Cesarotti e del 
Frugoni , e colle sue stanze venendo al paragone con 
questo pel pregio singolare di felicemente far uso 
delle rime sdrucciole. Vero è che il Mazza trattò 
materie più convenevoli alle scuole che al ministerio 
del poeta, siccome sono le parti più astruse della 
metafisica; ma ei seppe vestire di forme sensibili, 
^i splendide imagini , e di chiaro piacente linguaggio 
le più astratte e generali idee. 

Resterebbe a dire delle litiche . del Pindemonti , 
del Monti , del Foscolo , del Leopardi , che pm* ieri 
viyeano , e di quelle altresì d^ alcuni viventi scritto- 
ri, ma non Togliamo aiTogarci verun giudicio intor- 
no ai componimenti loro per. non dime troppo o 
troppo poco , inanzi che sia manifesto V uniforme pa- 
rere de^ nostri sapienti. 



CAPO VI. 

DMà poesia pasioràk pnesso- gli 

Gittecebbe- presso che il tempo*, al paeer nostro> 
•hi a questa età si facesse' a compor Tersi intorao- 
la vita campestre; però* che- non t^ ha genere di poe-- 
sia che cUscordi maggiormente dalle nostve consueta- 
dini e dai noslri solazzi. Onde è evidente che tal 
sorla di poena non risyegUa aell^ animo de* presenti 
nomini veruno, interesse ^ nò' saprebbe destarcelo la 
conditone attuale della unwina famiglia, la quale a- 
non mai o di rado o alla sfuggita pene niente allo» 
stato e agli allettamenti del vivere^ pastorale o tìIk 
kresco> 

f . 1. Di Teocrito. 

Di Teocrito- Siracusano abbiamo 'alcune' sccttture* 
fornite di naturalézza e di. grazia ,.ove ti avvieni spes»^ 
so a leggiadre pittore e a soavi e gentili aflfetti , noiL 
che talora al verafce e* caldo linguaggio, delle passi<^- 
ni. Ma dal semplice e djaL naturale prendono- in ispe-^ 
zial modo qualità le^ poesie^ di lui;, tuttoché queste- 
buone parti, non riescano sempre* efficaci ,. e trascor-- 
rano talvolta nelT arido o nel vile. 

Inoltre s? incontra ir lettoi» a parecchie- circostan» 
ze di lieve o nessun momento, a^ soverchi particola* 
ricche tengono dellMgnobile y e a troppa uniformità 
di materie ; in quanto- trattasi per lo più di. pastori, 
gareggianti a frizzi , a cantilene ,, o a suono di zam*^ 
pogna.. 

^. 2. Di Dione e Mosco.. 

Bione nacque in Smirne , e Mosco ih: Siracusak. 
Furono coetanei di. Teocrito ^,e ^sero T ingegno alla» 



stesso genere di' poesia , in che questi dettò , e in 
che essi guardando a rendersi più vaghi e adorni che 
fui , riuscirono artificiati e smaniosi di maniera che 
Te ricercate squisitezze della dizione consumarono ne* 
gli scritti loro gli effelti d^ ogni passione , e in par*, 
lìcolare di quegli; ingenui e delicati afiettì^, pe^ quali 
Teocrito è singolare da tutti. Q hanno eziancUo tra- 
mandati alcuni IdiTj e qualcBe Elegie; ma queste 
sono espresse in un tuono continuo d^ invariabile con* 
sonanza, che monotonia per alcuno appellar si po« 
trehbe. Per V opposito gP Idilj sono» adorni di leg* 
giadrc , e naturali imagini senza che vezzo alcuno o 
cercato ornamento di stile gli offenda , tal che var- 
rebhoBO" essi soli a sicurare ad amendue la fama di 
buom> poeti.- 

$'. y. DI rirgiiio. 

Quanttinqne ' Tirgillo , che nelle Bucoliche^ frese ad 
imitare Teocrito, non più che dieci Egloghe deltas* 
se, laddove quesd ne^ compose ben trcmta; pure per 
varietà , per eleganza e per tutte quelle parti , che 
acquistano pregio alle scritture , e spezialmente pei 
caratteri assegj^aii. agi' interlocutori ,-Ia sua scarsa sup 
pelettile passa in >'<)lóre la ricchezza deF greco suo 
rivale. Dìfatto" ì pastori di Virgilio^ appalesano mag« 
gior brio e giusieiz» d' idee che quelli di Teocrito , 
senza che ne- facciano pompa, o ne- abbiano oltre a 
quello che porla la* loro condizione^ Il numero dei 
SU9Ì versi è* sk fluido: e soave , che non si può spie* 
g;are a paro^ ^ •- W. sua dizione si compone di lal« 
amenità y leggiadrìa e finezza , che Orazio le- reputò 
dritiaraente un privilègio a lui sopra ogni altro poe- 
ta conceduto dalle muse. Gie se ifuoì raffrontare gli 
amori , g}i scherzi e i solazzi de^ Virgiliaui pastori 
ffion somiglianti pittm'e di Teocrito,, senti incontanente 
che li sveglian4^ neli' aniino maggior diletto , che quel* 
It dcL grec»- Bucolico noa fauna , e ninna menda ^ 
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iliuna fiacchezza lroTÌ nella trattazione dì così fatte 
materie, che si fi>ndano in natura del pari che in 
arte finissima maraTÌgliosa. 

Della poesia Bucolica RaCana: 

II Amelo del Boccaccio è a rìsgaardarsi pel prim» 
saggio di cotal sorta poesia. La Nencia da Barberino 
di Lorenzo de^ Medici , e la Beca da Dlcomano di 
Luigi Pulci, e le Eglogh del Benivienl sono da a- 
Tersi per altri esperimeiiti di pastorale poesia* Ma 
passò di gran Inuga quanti il precedettero colla sua 
Arcadia il Sanazzaro , opera leggiadrissima , in cut 
sotto il nome di Sincero, egli descrive i suoi primi 
amori , i suoi pellegrinaggi , i suoi casi , alternando 
le prose conversi. Singolarità d^ imaginr, di affetti ^ 
e spezialmente de^ colori locali ; naturalezza , elegan- 
za e soavità di locuzione sono i rari pregi, che no- 
bilitano le Egloghe di lui ,. e ristorano ad usura al- 
cune imperfezioni , che per avventura si derivarono 
da certi modi latini e alquanto contorti , originali dal- 
l' uso soverchio delle rime sdrucciole. 

Seguirono I' esempio del Sanazzaro moltissimi poe- 
ti, i quali, salvo Bernardo Tassò, l'Alamanni, e 
Girolamo Muzio, non accade nominare. Del Muzio 
abbiamo ben trenta Egloghe , che qual più qual me- 
no sono fornite di buoue parti , tranne una cotale 
negligenza e disuguaglianza di forme , di locuzione 
e di stile , che furono famigliari a quello ingegno , 
che di tante svariate materie scrisse con vena a me- 
raviglia facile e feconda. 

Scrittori napoletani primeggiarono comò nella poe- 
sia pastorale , così nella descrizione de' costumi dei 
pescatori e marinai. Il Sanazzaro aveva composto in 
latino alcune Egloghe su tali materie, e Bernardino 
Rota suo compatriolta ne dettò varie in italica fa- 
vella , le quali non sono prive ne di diletto né di 
interesse per quelli che o abbiano veduto o giungano 
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a concepire la colidizione del delizioso e yago paese ,' 
Gre sono Pozzoli e PosiHppo , delle adiacenti isolet- 
te, delle giocondissime serale, che rendono incante- 
vole quella amena guardatura d' Italico Cielo 9 delle 
diverse faccende de' giovani pescatori , che cantic- 
chiando amorose canzoni non provano, o almen che 
sia , alleviano la fatica e la noia de' loro ordinari! e- 
aercizj. 

CAPO VII. 

intorno gli antichi fcMjieggiatorì* 

$. 1. J>i Esopa. 

È sentenza de' più che £s<^ vivesse neir età di 
Pisistrato, e che gli abitanti di Delfo, recatosi ad 
offesa r apologo di lui , Il Trave ondeggiante y lo dan-^ 
nassero a morte. La filosofia, che vuole essere la 
precipua qualità , anzi la natura stessa della Favola , 
forma il pregio singolare degli apologhi dettati per 
Esopo. £ certamente ignuda di qualsiasi ornamento , 
e bella della sola moralità che seco arreca , mostrasi 
r esopìana narrazione ; sebbene essa moralità si de- 
sideri alcuna volta più retta e meglio accomodala a 
materia ; il qual difetto non è per fermo, da appor- 
re a Fedro, e al celebre francese La Fontaìne. Se 
non che ne piace avvertire che tale censura non si 
accon viene forse del tutto ad Esopo; perchè Planu- 
dio , monaco del secolo quartodecimo , avendo pel 
primo raccolte le Favole di lui , ne pubblicò sotto 
quel nome di molte , che sono merce di tutt' altri 
che del Frigio favolatore. 

§. 2. Di Àviena^- * 

La Fontaine si giovò delle migliori , ciò è pochis- 
sime favole di Àvieno , del quale ne rimangano qua*; 
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ranUcinque composte in latino , o veramente in- qoef^- 
la ignobile favella , che inquinava le scrittore sotto^ 
U ragno di Teodosio II. Queste favole risguardate dai: 
lato della invenzione e dello stife- non si dividono dal» 
la meszanità, a giudizio degr intendenti» 

S^. 3. M Gabrìa^ 

Questo favoleggiatore- Gieco di orìgine scrisse mot- 
to inanzi alF età , ìa che visse Avieno , e studiò di 
restrìngeiie le soe favole in quattro versi ciascuna, 
con animo forse di acquistarsi da ciò sopra i. suoi 
emuli pregio di rapida e conciso scrittore. IVIa que»^ 
sta sovei'chia brevità' toma in discapito delP amma- 
estramento altrui ,. e avendo faccia di enìgina a in- 
dovinarsi toglie alftt morale di- apparire in tutta \ar. 
sua luce 9.di maniera che- sL scarso e stringato dire ap- 
porta detrimento alla bontà» della invenzione , che nel»> 
la più parte* di esse favole è commendeTole*. 

$. 4. Di Fedro. 

Fra gir anticfii. scrittori df apolbghi , appresso Eso^ 
po^ va Fedro inanzi a tulli.. Però che alla moralità 
semplice e nuda ^ che dal racconti del Frigio favo- 
latore risulta', egli accoppia le veneri e le dolci ab* 
trattive- della buona poesia. Che V eleganza , la pUf 
rezza e la precisione- del! suo stile sono veracemente 
degne dell* aureo secolo di Angusto. Né sarebbe leg- 
giero a* trovai'si nelle andate o nella presente età chi 
gli si polesse porre non che inanzi y da costa> allo: 
infuori di La Fòntaine 9 il quale per assai ottime parti 
r ha certo- sorpassato in alcuni suoi apologhi* 

Intorno al Fàvdegglaiori Jùdianì*^ 

E di vero nessuna* europea letteratura può vanta- 
re scrittore di Apologhi , che regga al paragone col 
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Francese favolatore^ né Italia nostra rantàggia^ grani 
ibtto sopra gli altri: popoli da questo genere di scrit- 
tore. 

Non accade* menzionare ira gli antichir nazionali' 
favolatori, eeeeRì» Leon BattTsfóE Alberti autore di 
cento Apologhi' per bontà d' invenzione assai prege- 
voli, non accade menzionare nn^ Gialio Capaccio, né 
ii Crescimbeni , che imitarono gli Alloghi del BaU 
di ; perocché quelli che- in queste ultime età posero^ 
mano<- a cotal' sorta- poesie,, sommersero neir oblio 
quelle due imitazioni- 

Le poche favole ,. che abbiamo di Tommaso Gru* 
dèli , fanno chiara^ fede delF ingegno , che egli aveva, 
sortito abilissimo a questo genere- di scritturer si dal' 
feto della invenzione ,' come* da quello dello stf le. 

Glo::. Battista Roberti , Gio«. Carlo Passeroni , e Lo- 
renzo Pignotti non mancano nelle loro Favole di no* 
bilissimi pregi. Ma il Roberti non può scusarsi, di' 
afietlata locuzione-, e dì poca arie neir oixiitura , e- 
di scarsa inventiva. Molla ingenMÌtà e molto brìo si 
incontrano nelle favole del Passeroni ; pur non é me- 
no notevole il superfluo delle parole. Quelle del Pi- 
gnotti , che ponno aversi per novellette , sono assaK 
commendevoli per V arte molta ,. che si pare* nelle- 
descrizioni , e per la vagh^^zza degli ornamenti , che- 
fe compongono.. 

Una squisita semplicità ,. e nn^ ingenua grazia sh 
ammirano nelle FavoFe di Aurelio Bertela , che da» 
si fatti pregi si acquistò- maggiore estimazione , che- 
non ebbero lì suaccennati,, ehe- lo precedettero net 
medesimo aringo; ma ne anclie egli ha recato P A- 
pelogo a quel grado di eccellisDiia , a cui perveixaik^ 
aa quando che sia. altri italiani .acrittorL 
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CAPO Vili. 

intorno la Satira antica» 

5* !• Di Jpponaoe e di ÀrchUoco* 

Ipponace e ArchUocO' Tanno- famosi per le Satirer 
loro , o veramente pe^ loro libelli , che al primo fruì* 
tarono U banda dalla patria , e air altra il morire 
di pugnalate. È noto come Archiloco ponesse in lu- 
dibrio Licambo^il quale aveva ricusato di dargli ia 
moglie la propria figliuola , si che divenuta seggio alla- 
scherno e alle popolesche risa per virtù de^ colui ver- 
si , disperatamente di sua mano si accise. Archiloco 
è il trovatore del verso appellato gianòo , che gli an<- 
tichi usarono ne^ loro componimenti teatrali ; ma tale 
Terso fu nelle mani di lui ) al dire di Orazio , T ar- 
me della rabbia. 

Arhilocum proprio rabies armavit jambo. 

riè esso Orazio , ne Giovenale , né Persio adope- 
rarono il giambo nelle salire loro ; ma dell^ esametro 
si valsero; talché é bisogno adagiarsi' alla sentenza 
di Quintiliano , che afferma pertenere la satira onni*-- 
namente ai Latini -^^ Satira quidem tata nostra est — «^ 
Se non che la diversa forma del v^seggiare , e il 
genere delle materie , e la guisa del trattarle , onde 
i. Greci Satirici differiscono dai Latini, vie più coa?> 
Talidano X enunciata sentenza. 

%f 2. Di Ennio e Lucilia .^ 

Dalla voce Satura y che appo i piischi latini scrìu 
tori saonaTa il medesimo che mescolanza di sTariate 
cose , procede il vocabolo Satira ^ con che appresso 
chiamate furono quelle scritture y che ayerano per fine 
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3 motteggia e- 1» scherio^ Ma Enaia e LucìIìd sC*» 
toirono le- qualità di eosi falli componimenti coH' in* 
dole de^ loro scriui per forma cke nel nome di Sa^ 
tira suonarono, d» poi quelle poesie , che intendono 
alla^ censura e rifoimagìone degli scorretti costumi. 
In cotal genere di scritkure Lucilio venne in molto- 
grido ; e benché eg)l> del tasse all' età de"* Scipioni ,. 
pare non gli mancarono anche nel buon secolo delle 
lettere caldi e teneri partigiani ^ i quali agramente 
biasimavano Oraiio per ciò che commendando i sali 
e le facezie di Lucilio^ e il generoso animo di lui 
a mettere in palese le più riposte magagne delF u* 
mano cuore ^ ne bandiva poi scorretto, prolisso e 
inegaale lo stile comparandolo ad un fiume ^ che voU 
Ite molto limo commisto a. poche particelle d' oco^ 
Vero h- che troppo pochi versi rimangono di questo 
poeta 9 àeP qnali si possa argomentare se Quintiliano 
notò a ragione di ti:oppo rigido il giudicio , che di 
lui fece Orazio; ma il buon gusto, che questi ap~ 
palesa continovo in ogni sorta di lettere , sia che egli 
detti o che sentenzìi , ne fa gran forza a credere ^ 
che somiglianti censure non disconvenissero alle Sa^ 
tire- di Lucilio*. 

%. 3b. Di Otauò^. 

Ma di buon grado seguiteremo V opinione di Qum* 
tiliano intorno le Satire di Oi-azio, che è per lui 
^nuto sommamente più puro e castigato di Lucilio 
in ordine alla dizione , e più . sagace e giusto inda- 
gatore del cuore umano. Difalto chi più di lui mot- 
teggia con tanta grazia e finezza, e chi con nobiltà 
pari tiene il difficile uflEicio di schietto Lodatore? Nei 
suoi morali documenti nulla incontri di esagerato^ 
nulla di arrogante, nulla di burbero; ma in vece^ 
verità, ingenuità, piacevolezza. Egli ha parlato ve« 
racemente il linguaggio, che si addice alla umana 
ragione^ e procacciò inanzi fare altrui sentire il ve- 
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esercizio delTa virtù-, insinuargliene 1' amore e il de*- 
Mderio. AHorcfaè reca in* mezzo gli altrui difetti , con«^ 
fessa da prima i propri colla miglior grazia del mon<— 
do 9 a tale che non ti sì. porge in nessuno fucontrv^ 
maligno befiStore, e nxostrà anzi intertenersi teeo ar 
diletto , che- informarti V animo a TÌrtù. 

E perchè' simil genere- d' insegnamento noiir senza=^ 
Boia enlra* nell^ animo altrui , dove con.^ qualche sorta 
JT allettamento no»' sia-congiunlo-;- Orazio V ha intro* 
dotto ne^ suoi scritti aiutato dà continua' varietà d^ 
dizione^ di episodi , di dialoghi , di' apologhi ,.• di u? 
mani caratteri , e soprattutto dall* opportuno adòpe» 
lare delle drammatiche forme , le quali in tutto che^ 
ponno acconciarvi^ , producono- sempre^ felici mii'a— 
bili efiètti^ 

y. 41 lìf Giovendk- 

Gli scritti* di questo |x>eta in ontaat dìfettLche IS 
deturpano vContengcn^o." talt ottime parti, cKe gli val- 
gono debitamente la fama di esimio 'scrittore-, in ispe- 
zie appo i meglio versati nelle - làtine^lbttere'^ che soli 
possona- avvisare gr intrinseci pregi delle^ sue poesie.:^ 
£ rispetto al buono-^ che in esse risiede*, è da de- 
somersi da parecchi luoghi dettati- con.' grande rohu* 
diezza, e- talvolta- con el<6qnenza- e" con evidenti di<> 
piatm*ey salvo certe* dicerie da callediRa, e alcune 
iperboliche descrizioni. Maravigliosi* sonoc i suoi v^rsi' 
ihtomo r^'PlWà ;. tanto più che* in ver um altro com- 
poni menta di lui il patetico' e la - soavità* delia locu-^ 
aione sono a si alto gradò. Fra le^ Sàtire è degna* 
dt peculiare menzione quella di Tntbone-^ ove sona> 
dipinti air evidenza i cortigiani di Dbmiziano , e ove 
r autore mostrasi meno- dèlP ordinario» gfave e acc!^ 
gliato. Né quella sopra i Voti n»nca« £ commende*^ 
voli parti ; ma se guardasi alIT insieme , v4 si discuoi 
fce trivialità d^ iavenzione fondata nn im sofisma. Ma. 
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e per molti capi l& si può rìsgtiardare per la più 
liella. Del' rimanente senza allegare le Tane ragioni ^ 
•ode Giovenale divìerslfica da Orazio, quale satirico^ 
scrittore , e per tenere di- amendae rello^ giudizio , se- 
guiteremo di buon gi*ado V opinione di Laharpe > che* 
cosi spiegasi s=r Giovenale ha virtii d* essere àkima 
volta ammirato ^ e V akro ( Orazio ) di venire conti^ 
wuamente riklio» 

S^ 5* K Pèrsio%. 

Le precipue- doti degli seritti di Persio sono ìa gra^ 
via dello stile- 9 F austerità delia morale, molta so^ 
brietà di concetti e- di parole « e sottile accorgimento* 
Sta queste' buone parti trapassano solente- in tutti- quei. 
%m , a cui si annodano*. Perciò a kii non si discon- 
ungono per- aTrentura questi Tersi di Orazio, uellft; 
Arie Poètica^ 

• . • . 'BreYÌs esse* laboro , 
ObscuTus fio. Sectantem iaeria, nerl% 
Deficinnty animiqoe- .... 

Di fatto la gravità al tutto Stoica- di Persio dege*- 
■era io. aridezza ; la severità della sua filosofia , che 
non è mai da sorriso, diremo quasi ,. consolata , ti. 
annoia e ti. pesa.; la dizione soverchiamente* concisa. 
induce oscurità; e i conoetti troppo stringati e rapidi 
fi sfuggono, di' leggieri aOa lettura. Nientedimeno è* 
avvenuto che intorno a queste scritture sono assai dis- 
crepanti i giudizi di molti , che si diedero anzi ad. 
iatcrpi^tarle che- a leggerle ; perocché alcuno le ha^ 
ingiustamente vituperale, e altri sopra il vero esal*- 
tate , secondochè forse una sì- fatta lettura riusci a* 
quelli incomprensibile,, o seppe rispondere di questi 
alle durate fatiche. E la costoro sentenza è corrobor 
BSta per avvaatura dal giudizio.^ che Quintiliano f&. 
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di questo scrìltore, del quale cosi parla -- Egli ha 
conseguito molto di ghiia, e di vera gloria» £ rera- 
mente la filosofia morale degli scritti suoi è retta , 
e pura ; e giustissime sono le sue considerazioui. Inol- 
tre vi si rìn Tengono efiètiive bellezze , e dicevoli al 
genere satirico : d^ ogni ottima parte è talora fornita 
r elocuzione : i suoi documenti si fondano in Terità 
e saggezza , e a foggia di comuni, detti pareccM suoi 
Tersi sono nella bocca di molti. Non pertanto non 
lo vorremo scusare dal difetto di oscurità; che anzi 
questo difetto diremo gravissimo e non perdonabile 
a chi scrive 9 siccome quello che si contrappone al 
precipuo debito di lui, che è il dififondere lume e 
chiarezza ne^ componimenti. Ma come fu detto di Lo- 
cano , col quale ebbe Persio grande dimestichezza j 
egli pure intomo ai ventotto anni delF età sua vela- 
ne a morte sotto il regno di Nerone; li cui pravi 
costumi e le famose crudeltà sono il subbietto della 
più parte delle sue satire , che lascioUe in eredità 
al suo precettore, per nome G>rnuto. Onde la pre- 
coce fine di lui può certo scusare nelle sue scritture 
tutte quelle- mende , dalle quali il senno- e V oppor- 
tunità di più maturi anni avrebbero saputo purgarle. 

S* ^- •^' Petrotdo. 

È segnata del nome di Petronio una sformata coar 
gerle di prose e di versi concernenti varie materie, 
,e per misura e per tuono differenti di maniera che 
non è possibile farne esatta esposizione, e ben avvi- 
sare V ìndole della orditura. Sembra che somigliante 
rapsodia sia opera di alcun giovane rettoi'ico non ìs- 
fornito peraltro d* ingegno , il quale seppe appigliar- 
si alla forma più acconcia a raccozzare suoi speri- 
menti di poesia e di prosa collegandoli colla descri- 
zione diella vita licenziosa, che menavano alcune so- 
lazzevoli brigate , . colle quali egli medesimo usato a- 
Te,a« Nientedimeno sono mc^to giudiziose le censure 
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die egli move coulro i TÓtì e fi'eddi dieìtort de^sacn 
tempi; ma nel suo Saggio Poetica cade egli stesso 
nel tìzio , che biasima in altri , sebbene in tal lavo- 
ro sieno alcune pwli degne di lode» Qualche Tram* 
mento di poesie , e il racconto deUa Matrona di Efeso y 
non che alquante dipintore per evidenza e -verità com- 
m^ide'voli, salvo però la qualità delle materie, che 
sanno di trivialità , costituiscono il meglio delle scrit» 
tare, che nel nome di Petronio ci sono pervenute. 

Intorno la Satira Italiana» 

; I poemi giocosi e burleschi , di coi è grande copia 
nella italiana letteratura , pertengono certamente al 
genere, satirico , essendoché la licenza-, Y ironia e il 
motteggio s^ incontrano oltre il bisogno nella più par- 
te di tali opere. Ma prendendo noi a Ca^ qui parola 
della Satira propriamente detta , che più si accosta 
a quelle de' Greci e de^ Latini , regbtreremo primie- 
ramente il nome di Àotonio Vinciguerra , che verso 
la fine del secolo quintodecimo ne scrisse alcune a 
bastanza laudabili per ìa gravità degli argomenti e 
de^ concetti ; ma incolte ed ispide per la dizione con*- 
torta, intralciata, e piena di latinismi* 
. Molli altri poeti cresciuti alla scuola del Bemi, e 
intenti a causare V arida e troppo austera maniera 
del Vinciguerra , caddero nelF opposto vizio , nella li- 
cenza , cioè , degli agri motti , deUe villanie , e po- 
co mmio che nella rabbia d' Archiloeo. Della quale 
sentono pressoché tutte le Satire dell' Aretino foggia- 
te a GaiHtoti, ove lasciò libero corso a quella sua 
disfrenata e maledica vena. 

. Le Satire di Gahridilo )%neoni scritte aUa manie- 
ra del Berni riescono del certo più temperate che 
non sono quelle dell^ Aretino; ma non vanno immu- 
ni dalla taccia di perspnali vilipendi; tuttoché a lui 
censore non fossero < minori imperfezioni di quelle, 
che in altrui malignamente biasimava , o derideta» 
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al dire di lui, 000 Carlona y ossia cos forme e \o^ 
CQiioiii facili e piane ; ma non pertanto né in mano^ 
al Nelli, né- ad altri BU)lti la Satira- Italiana veniva 
ancoità a buon temine. AH* Ariostaera seHbato qiie«- 
sto nooTO- titolo- di gloria. IKfatto egli seppe indaiTe* 
nelle sue Satire que^ safi dolcemente amari, quelU»: 
acume di scaltrito accorgimento , onde- ogni cosa sot- 
tilmente osservar e descrìve- sia nel Poema , sia nelle- 
Commedie , di maniera che f» a ragione appellato^ 
.r Orazio ItaKano,. 

E. forse ei tolse ad esemplare- il Latino Poeta; ma^ 
per man modo ne lasciar scorgere* V imitazione ,. se- 
non ne fosse T os» cìt egli fa di saa satirica vena ia 
cirooslance pressa cbe somiglianti a. quelle^ col s* in*- 
contro- il Yenostnoi sccittore. Quanto ei^ descnTe òtL 
mo secolo e d^ suo paese, della saa vita letteraria 
e civile y della sua natara benigna e nemica di^ 5er> 
Titù, delle sue anncìzie o sociali attinenze riesce al 
lettore di morale ammaestramento ; e- la schieltezsa ^ 
fl baono umore, fir gentilezza de' modi, ond' egli 
significa i suoi pensieri , fino alle proprie imperfezio* 
ai , che ingenuamente confessa , destano neU' animo 
di chi legge inesplicabile interesse. Quanto alia eie» 
ganza, purezza ^ eridenza dello stilè è soperchio far* 
ne motto , però che è lieve congetturarne l' ecceS^ 
lenza dall' munortale Furioso y che la stessa mano 
•vergava. 

Nelle Satire àfMt Afemenni' h a* lodarsi la medesi^- 
ma purgatezza di elocuzione , la stessa rettitudine di 
morali principii con sentimenti alena che più liberi- 
e veramente italiani; ma vi si desiderano- le grazie, 
r amabilità , il brio* di messer Lodovico.. Impercioo-- 
che V Ahmiatmi componendole nel* tempo del suo e^ 
siglio v' impresse un colorito alquanta gra^^ y- scuro ,: 
e parimenti uniforme, secondo V abituale stato delT a*, 
nimo suo melanconico , e sdegnoso per le-patde e prì*- 
•vuie.' sue. disavventure.. 
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La cbiarezca e pwkà ddla dizione slngolarìssimii 
velie Salire del magno Ariosto qualificano quelle di 
Ercole Bentrroglio; ma la desterità e il vigore» on« 
de quegli (a guerra ai Tizi, mancano a questo, an* 
corchè Tenga in campo con sicura e ardita fronte ^ 
insomma lasclan meglio ammirare V nomo onesto e 
H :filosoib , •che H poeta satirico. 

Stimiamo vano e superflue ricordare akri molti, 
che posero V ingegno a €|aesto geneFe di poesie , e 
5Ì rimasero assai lungi non diremo dair Ariosto , ma 
dali^ Alamanni e dal BeutÌToglio. Solamente verso la 
fine del decimosesfo secolo la scuola Bernesca acqui* 
«tò un abile sostenitore in Cesare Caporali, il quale 
col suo Viaggio al Parnaso fu primo a i^ndere dram^ 
matica la Satira ornandola di leggiadre descrizioni, 
di comici sali , e di vivissime piacevolezze* Pubblicò 
altresì gli Ài^mi di Parnaso , la Vita y V Esèquie , i 
Giardini di Mecenate ^ giocondissimi componimenti, 
ove un felice innesto dell' antico e del moderno è 
nudrito di sali , di brio , e di lepidezze ; né i' utile 
scompagnasi mai dal dilettevole. 

Nella Satii'a di genere grave, il Chiabrera va tra 
primi pe' suoi Sermoni y da cui si pare manifesta la 
imitazione di Orazio; ma la vivacità e la forza di 
questo mancano all' imitatore ; tuttoché meriti parti* 
colari encomi per la rettitudine e sanità della mora* 
ie , e per fina ironia , onde riprende il mal costume 
universale , la sfolgorata ambizione de"* cortigiani , la 
ipocrisia delle disoneste femine , e T ozio e la mol* 
lezza degF Italiani. Il Chiabrera 4lettò le sue Satire 
in verso sciolto, mentre Lodovico Adimari faceva 
oso della terza rima per guerreggiare il donnesco 
sesso. Le Satire di lui non sono povere di eleganza , 
e di vigoria tratto tratto; ma trasvanno spessissimo 
nelle invettive, le quali tuttavia non sono prive di 
vivacità e di diletto, per questo certamente che ris- 
guardano al gentil sesso. 

Salvator Rosa per naturale disposte^ d' ingegno 
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pù che per arte e per letterati priiicipii si rese sin- 
golare da molti in questo genere di scritture dettan- 
do versi così spontanei e piani, che paiono presso- 
ché improvvisati , e di liete s^ imprimono nella men- 
te de* kttorì. Le Satice sue manifestano 1" indole li- 
bera e ardita di colui che s* intromise del politico ri- 
volgimento di Hapoli operato da Masaniello ; di colui 
che prese apertamente di mira i vizi e il fasto ddl 
grandi e del maggior clero ; la barbara consuetudine 
di evirare i fanciulli p'^^r farne strumento di piacere 
ne' teatri e per fino nelle chiese ; la torta e fallace 
scuola del Marini e de' costui seguaci. Fu tanto il 
grido che levarono di sé li satirici componimenti del 
Kosa, cbe in Italia e fuori andavano attorno ancora 
inediti ; e pubblicati che furono per le stampe , V u- 
niversale degl' Italiani gli accolse come i più nazio- 
nali e ì più utili in tanta copia di somiglianti scrit- 
ture. 

Il Menzini é pure da scriversi tra i buoni poeti 
satirici che onorano la nostra letteratura per una co- 
tale singolarità di locuzioni e di brio, che formano 
il carattere delle sue Satire. Egli con dura sferza fla- 
gella e poeti e letterati , e uomini di toga e di chiè- 
sa , e principi e^ privati che ancor viveano a disegno 
di vendicare ricevuti torti anziché di correggere i vizi 
é le imperfezioni , che in altrui discuopre. Rispetto 
allo stile , conviene por mente che non sono rare 
certe locuzioni troppo stringate , frequenti alcune fio- 
rentinità e alquanti idiotismi, che oscuri e faticosi 
riescono al comune de' leggenti. 

Nel decorso secolo la poesia satirica acquistò nuo- 
ve glorie alle italiane lettere, non già per le Satire 
di Pietro Iacopo Martelli , del Lami , del Signorili, 
né per quelle del sommo Alfieri, che più presto di 
rabbia Archilochea che di vera satirica vena rendono 
fede ; bensì pe' Sermoni di Gaspai^ Gozzi , e pel 
Giorno dì Giuseppe Parini. 
Il Gozzi vivendo nella corrottissima Venezia retta , 
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o meglio malmenata dagli Inquisitori di Stato , mise 
in -chiaro i vizi e i pregiudìzi de* sihm cittadini , for* 
se con meno rigore e franchezza , che si addiceva al 
sao proposito 9 ma con tanta purezza , eleganza e na- 
turalezza di forme e di stile ^ che non ha che invi* 
diare ad Orazio , air Ariosto , e al Chiabrera. 

Ma la Satira Italiana consegui dal 4*arini più in- 
gegnosa , più efficace , e presso che nuova qualità. 
D^ animo più maschio e libero che il Gozzi , e am- 
messo 9 com^ era 9 mercè delle rare sue doti 9 fra le 
conversevoli patrizie biìgate di Milano , ne conobbe 
la pessima educazione , le male abitudini , V inutile 
o scorretta vita. Laonde facendo sembiante di darsi 
loro a precettore , e affettando gravità di magistrale 
contegno mostra d^ istruirle di ciò medesimo 9 che 
con fina delicata ironia mette .in derìso 9 e intende 
a vituperare. £ furono di tanta efficacia queste no- 
velle forme 9 che quel nobilissimo ingegno diede alla 
italiana Satira 9 che contribuirono potentemente a por- 
re in dispregio i pregiudizi de^ suoi coptemporanei 
sì che per questo rispetto egli è da aversi per lo poe- 
ta più filosofo 9 che vanti la nostra letteratura. Cir- 
ca la versificazione , sono tali e tanti i sommi pre^ 
gi , che vi si ammirano 9 che egli è da tenersi per 
solenne maestro del verso sciolto; e quanto alla no- 
vella foggia per lui adottata nel genere satirico 9 fa 
mestieri risguardarnelo per V inventore ; però che né 
presso gli antichi 9 né presso i moderni non sappia- 
mo essere stato antecedente esemplare. 

CAPO IX. 

Intorno V Epigramma e V hcriùone 
. . appo gli antichi* 

Se pigliasi V Epigramma nelln significaaza , in che 
suona fra noi 9 si è quel genere di poesia 9 che sovra 
ogni altro più assomiglia alla Satira ; però che mira 
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"Servente alla censara « al motteg^a. Ma con ^sXi» 
▼ocabolo si chiamano altresì qae' concetti ingegnosi ^ 
'Semplici 9 e ingeaui, che in pochi Tersi si Tacchia*> 
•dono. Significa inoltre Iscrizione,^ appo i €vreci,da 
cai r avemmo , serbò costantemente la soa accetta- 
clone etimologica. Di fatto gli Epigrammi raccerti da. 
Agatia^ -da Manodio, da Costantino, da la-oclete 
e da altri non sono altra cosa che iscrizioni per re- 
ligiose ofièrte, per monumenti sepcicrali, o per si- 
mtdacrì , dettale con brevità e aUa semplice , secondo 
F ufficio loro assegnato ) « per lo più |x>rtantì l'es- 
posizione di qualche fatto. 

Appo ì Latini^ Marziale applicò affatto I* ingegno 
•a questa specie di poesia si che ohre a mille Epi- 
grammi ci ha trasmesso, vale a dire tal numero, 
da cui la -metà almen cha sia potrebbesi detrarre sen- 
za che gli amatori di cotali letture ne rimanessero 
con desiderio.. Vero è che egli slesso domanda venia 
di tanta poetica ridondanza ; ma non sappiamo quan- 
to simile confessione scusi V importanza , che ei mo- 
stra attribuire a cosi esorbitanti inezie* E il bel or- 
dine^ in che essi Epigrammi ci sono pervenuti ,^ e 
in che V autore medesimo gli ebbe allogati , per con- 
solante che ad alcuno torni, non ne ristora per fer- 
mo della perdita di parecchi scritti di Ute Livio ^ 
di Tacito e di Salustio; talché poco ;grado possiamo 
sapere alla fortuna, che abbia campato dalle ingiù- ' 
rie del tempo intere e nette le scritture di Marziale j 
anziché i credibili prodigi di quegli eccellenti inge- 
gni. Pur nondimeno non si vuole disconoscere in 
molti Epigrammi di questo poeta alcune piacevolez- 
£0 , e frizzi e sali ; e gli si vuole concedere la lode 
di avere acuito un ^otal genere di poesia trovato dai 
Greci , e dii'emo anche^ di averlo per alcuni jrbpetti 
migliorato. 
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DM* Epigramma e della Iscrizione 
presso gì' Italiani* 

Secondo il Marini e il Quadrio è da attribuire la 
inTenzione delF Epigramma fra noi a Luigi Aiaman« 
ni , che in Tersi endecassiUabi rimati ce ne ha tra- 
mandati centoTcntidue , né dopo lui sappiamo d' al- 
tri , che abbiano atteso in particolare a cosi fatte lu* 
cubrazioni fino quasi air età presente , in cui fra 
molti 9 che qual più quai meno scrissero Epigrammi > 
ricorderemo V Alfieri e il Parini , sebbene i \ersi 
scherzevoli di questo meglio rassembrino alla Iscrizio- 
ne degli antichi, che tengano della natura partioo* 
lare ali' Epigramma. 

Parecchie collezioni di Epigrammi d^ autori Tiyenti 
o di fix^sco trapassati rendono buona testimonianza 
che la nostra favella è pure acconcia a questa sorta 
scrittore , e che gP ingegni italiani non difettano di 
attitudine e d^ arte dicevole air indole dell' Epigram* 
ma. Il somigliante è a dirsi della Iscrizione o della 
Epigrafe; però che havvene a di nostri delle mor- 
tuarie , delle monumentali e onorarie fornite di tali 
pregi , che mostrano vana ed erronea V opinione di 
quelli che tengono non potere V italica favella reg* 
gere al paragone della latina in dignità , nobiltà , e- 
videnza e precipuamente in concisione. Le Iscrizioni 
del Giordani , del Muzzi , del G)nlruccì , del Mazza- 
rosa e d' altri sieno suggello , che sganni ognuno in- 
torno questo genere di nazionali scritture. 

CAPO X. 

Della Elegia presso gli anlicfii e de* vari Scrittori. 

Sebbene la voce italiana Elegia derivando dal gre- 
co vocabolo elegos suoni il medesimo che compianto 
• querimonia, pure appo gli antichi non fu sempre 

8 
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lamentosa; che anzi sembra che fino dalla sna ori- 
gine fosse destinata a cantare di varie materie , co* 
me degr Iddìi, della dipartitalo del ritomo di per- 
sona amala , od a oche de"* natali dì alcuno a queDa 
guisa che è da moderni adoperata. Se non che del- 
le Elegìe de^ Greci scrittori , come di Filela , e di 
Mìmoermo per fama soltanto , e per testimonianza 
de* migliori critici delP antichità ne abbiamo conles- 
ta. Onde di tal sorta poesie rimangono solamente le 
cose de' Latini , che quivi medesimi non si diparti* 
fono dalla greca imitazione. 

$. I. Di Catullo. 

Pochi componimenti restano di questo leggiadrissi- 
mo poeta , dettati con tanta squbitezza di gusto , con 
tal grazia e naturalezza , e con si monda e scelta 
favella, che appellare si possono piccioli capi-lavori. 
I versi intorno il Passero di Lesbia , e V Epitalamio 
di Teti e di Pelea fanno fede d' un ingegno fervido 
e pieghevole a qualsivoglia subbietto, che del pari 
aggiunge V ultimo grado della eccellenza trattando 
geniali e piacevoli argomenti , o sollevandosi fino al 
sublime della passione. Esistono ancora vari epigram- 
mi di lui contro di Cesare, che se ne vendicò da 
magnanimo com* era coir invitare alla sua mensa il 
poeta; ma questi versi non onorano del certo né lo 
elegante scrittore , né il sottile accorgimento di Ce- 
sare, quando non si voglia credere che appo questo 
trovassero grazia gli Epigrammi pe* singolari meriti 
de* madrigali e delle altre Catulliane scritture. 

$. 2. Di Ovidio. 

L* Elegie scritte da questo poeta , durante il silo 
esiglio , col titolo di Tristi > accoppiano alla anifor- 
mità delle materie quella ancora dello stile; e poca 
caldezza d* affetti , e soverchia alacrità e quasi pom*^^ 
pa di fine ingegno appalesano. 
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Otre a ciò quivi mostra 3 poeta di appigliarsi 
rontinno a qualsiasi mezzo , che T aiuti a rendere 
con diverse parole e locuzioni qualche concetto altre 
Tolte già espresso , di qualità che le sue sentenze , 
sebbene ti riescono per lo più aggraziate , spesso te 
«me nuocciono air effetto delle altre. Né è da tacere 
che in tali scritture ti scontri sovente ai giuochi di 
parole , a poca giastezza d** idee , al superfluo degli 
ornamenti 9 allora eziandio che lo scrittore studia dì 
porre in carte i vari' affetti delF animo suo da tante 
gravissime sciagure travagliato* NuUadimeno si vuole 
eccettuare fra tante unisone lamentanze V Elegia , ove 
il poeta descrive i particolari della sua partenza da 
Roma , r ultima notte che vi dimorò , e il tenero e 
doloroso colloquio onde accomiatossi dalla ben amata 
consorte. Del resto la perfezione dello stile di Vir- 
gilio, di Orazio, di Catullo e Tibullo è assai lungi 
che si rinvenga negli scritti elegiaci di Ovidio ; salvo 
le Eroidi , ove la varietà e vaghezza delle imagini , 
la diversità del colorito e delle movenze dello stile 
accomodato air indole delle materie , e degli affetti 
sono a tal grado di bontà che alcuni per ciò stesso 
hanno giudicato essere quest^ opera di Ovidio o tra- 
duzione , o parifrasi , o pretta imitazione dei Treni di 
Pindaro; certissimamente dopo le Metamorfosi è co- 
sa la meglio scritta dal Sulmonese, e degnissima di 
vivere nella memoria degli uomini. 

S- 3. Di Properzio. 

Il fervore delF amoroso aflètto , e talvolta il pre- 
stigio della voluttà caratterizza le Elegie di Properzio* 

Mé^ dissimile da questo si è il giudicio, che Ovi- 
dio portò delle poesie di lui con quel verso 

Saepe suos solitus recitare Propertius ignes. 

• Difafto è da confessare che il vigore e la caldezza 
dell^ ammo sono ottime qualità della poetica favella ; 
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ma nelle Elegie di questo scritlore simili buone parti 
non vanno scompagnate da alcune mende. Impercioc-> 
che è da tenersi difièltuoso V usò che il poeta £a 
troppo di frequente della mitologia; il che dà sos- 
petto di poco fertile imaginativa, che poi abbia me- 
stieri di aiutarsi di luoghi usuali , o comuni , come 
dicono ì Rettorici , anziché parlare il naturai linguag- 
gio d^ un animo afièttuoso, che sia Teramente tocco 
dal subbielto che ha alle mani. Né vuoisi ommette» 
re di considerare che Properzio ^ unico forse fra tutti 
gli antichi poeti erotici , mostra da suoi scritti essere 
stato contento e fedele ad un^ amante sola , e che 

Fsr questo lato somiglia ad un italiano poeta , al gran 
etrarca , che immutabile nella sua tenerezza per 
Xiaura , appalcsoUa insieme alle laudi di lei in quel 
suo stupendo Canzoniere , che tanto durerà , quanto 
laprà durare fino air ultima memoria il patrio idioma. 

S- 4. Di Tibullo. 

in lìbullo non i" incontri alla vigoria e al bollo- 
re di Properzio, ma a più delicato e aflèttuoso sen- 
tire , di guisa che fu chiamato per alcuno il poeta 
del sentimento. In quanto poi alle qualità di scrit- 
tore , egli avanza di gran lunga ogni suo emulo ; im- 
perciocché la sua dizione é tersa , pura ed elegante ; 
e r orditura e la trattazione de* suoi lavori sono lon- 
tane da ogni eccezione. £cl é tanta la grazia e tale 
r allettamento del suo stile , che malagevolmente si 
rendono in altra favella , e più di leggieri sentire 
che significai'e si possono. 

§. 5. Di Gallo. 

Alcuni frammenti ne rimangono delle poesie di 
Gallo, che chiariscono retto il giudizio, che ne fa 
Quintiliano circa in ispezie alla locuzione , che di du- 
rezza accusa. Pur nondimeno mercè de^ versi , che 
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intorno a^ meriii di lui si leggono in Virgilio , e de» 
gli amicbevoli legami, che lo strinsero ai migliori 
ingegni dell* efà sna , è credibile che fosse in voce 
di nobile e pregiato scrittore» 

Intorno V Elegia Italiana. 

Pigliando in istretta significazione la voce Elegia 
non sapremmo per fermo quale italiano scrittore fra 
gli: antichi porre in norma agli studiosi; o piultosfo 
non potremmo accennarne altri , dalF Alamanni e da 
Bernardo Tasso all' infuori , che imposero cotal tilo» 
lo a qualche loro componimento, il quale per altro 
di nome soltanto e di forma esteriore somigliava si 
Ialini esemplari, a cui quegli ingegni miravano poe- 
tando di simil guisa. Pur nondimeno fra gì* innume- 
rabili verseggiatori del cinquecento non mancherei)* 
fccro per avventiura esempli d* italiana elegia: ma che 
farebbono i nomi degli scrittori, se le lucubrazioni 
loro fossero di scarso o nessun valore? Se non che 
o noi e* inganniamo , o V eccellente modello della 
italica Elegia è da riconoscersi ne Trionfi del. Petrar- 
ca , ove è tale e tanto il colorito affettuoso , melan- 
conico , e r ìndole delle materie si fattamente grave 
e pietosa , che , tranne il titolo , non sapremmo con- 
venirsene maggiore alla Elegia propriamente detta. 

E a qual altro genere di poesia , se non alla ele- 
giaca , riferiremo le Visioni Sacre e Morali , di Al- 
fonso Varano, le quali e per le materie e per le 
forme e per la dizione riescono , più del bisogno for- 
te, lamentose e lugubri? 

Salomone Fiorentino ne pubblicò, non sono molti 
anni passati, un intero Libro; e se la correzione e 
la sanità dello stile fossero ite del pari scolla nobiltà 
de' pensieri e colla tenerezza degli a£^tti , V elegiaci 
Toscano emulava per avventura V esule del Ponto. 

Fra le liriche del Monti se ne incontrano alcune ^ 
e moltissime ponno leggersi nelle numerose collezioni 



174 

deir Arcsadia e delle sue G>lanie , scritte , lette e pub« 
Uìcale intorno vari subbie! ti , e in direrae occorrenze* 

PARTE QUARTA 

CAPO I. 

Della Eloquenza* 

Inanzichè togliamo ragionamento degli antichi Re* 
tori ed Oratori, trapassando dai giocondi vezzi del- 
i* arte la più lusinghiera a gravi e Tirili discipline , 
reputiamo opportuno di mettere avanti alcune paro- 
le intorno V intima colleganza , che è tra la poesia 
e r eloquenza , e intorno la necessità , che dee mo- 
Tere questa ad aiutarsi deli^ altra ad effistto di per- 
venire allo scopo del suo proposito. Dal che si parrà 
apertamente fallace 1' opinione di quelli che tengono 
r arte nobilissima delle Muse un vano e quasi pue- 
rile trattenimento; né la sospettano un pochissimo 
fruttuosa a quelle solide e maschie dottrine , che mo- 
strano di avere in tanta afièzione e reverenza. £ la- 
sciando stare i sommi onori e gli amplissimi emolu- 
menti 9 con che la greca* e romana sapienza retribuì 
alle opere de^ poeti , quasi tenendoli in conto d^ no* 
mini divinamente ispirati , e dagF Iddìi air uman ge- 
nere largiti ; questo solo pronunzieremo , che , cioè , 
gravissimi scrittori , tra i quali Isidoro , Strabene y 
6 sovratutti Plutarco , avvisarono neir arte poetica lo 
avviamento a €|ualsivoglia letterario magistero. Di fat- 
to ove si voglia apprendere la venustà e le eleganze 
di un idioma , da quali scritture se non da^ libri dei 
poeti derivare si possono? £ se alcune a di nostri 
ami di conoscere 1* indole della latina favella , o di 
scrìvere degnamente in essa , non alle scuole dei 
Grammatici 9 ma alla lettura de* buoni poeti e prò* 
satori porrà del certo V ingegno. Che dal lungo e 
pertinace studiare in Prisciano, in Sei'vio, in Do* 
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nato , in Alvaro , in Scìoppio , e in ogni altro che 
di accurato e sottile grammatico abbia por grido, 
nessuno per fermo saprà acquistare castigatezza ed 
eleganza di scelta latinità. Terrà, è vero, la sua 
dizione da solecismi e da ogni scorrezione lontana , 
e la farà eziandio per isquisìta diligenza fino alle vir- 
gole nitidissima, ma arida a un tempo, senza calp- 
re, senza sangue, senza vita. Per T opposito appi- 
gliandosi alla lettura di Terenzio , di Plaulo , di Vir- 
gilio , d' Orazio e di Catullo , e degli altri precipui 
poeti perverrà all' intimo conoscimento del latino idio- 
ma. Per tal modo il padre della romana eloquenza 
procacciò proprietà e purezza d' elocuzione alle sue 
•crii ture, trovando a questo effetto più dicevole lo 
studiare negli enunciati poeti che nella Grammatica 
di Varrone. E nelle varie opere di lui , e principal- 
mente negli Uffici e nelle Tusadane noi ammiriamo 
molte vaghezze ed elei ti fiori di squisita favella negli 
scritti de' poeti raccolti. Né cosi adoperava solamen- 
te Marco Tullio; ma Asinio altresì e gli altri buoni 
oratori di que' tempi , secondochè assevera Quintilia- 
no , inducevano ne' loro sermoni alcuni versi di En- 
nio , di Pacuvio , di Lucilio e di Terenzio non tan- 
io a pompa di erudizione quanto ad utilità degli a- 
scollanti e a lenimento delle austere forensi materie. 
Se non che all' esempio solo non istelle contento Ci- 
cerone a fine di persuadere altrui lo studio degli ot- 
timi poeti , onde venisse ben apparata la natia favel- 
la ; ma con gravissime parole lo inculca ancora nel 
Libro III dell' Oratore , ove recita — Sebbene per 
r eruiiizione faceiéisi più adorna V eleganza del dire 9 
pure per la lettura degli oratori e de* poeti tutmenta* 
E poco appresso investigando finamente le ragioni 
delle buone lettere prosegue a dire — Queste sono 
nudrite daUa consuetudine del coiidiano e fainigliare^ 
linguaggio; e vengono stabilite dai libri e dtdla lezuh 
ne degli antichi oratori e poeti. Questa gravissima- au- 
torità , pare a noi che fortifichi potentemente V opi- 
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Dione di quelli , che hanno lo studiare ne' buoni poeti 
per cosa più landabile e profittevole che altri non 
crede. Che se poi si addimostra contrìbaire la poesìa 
in particolar modo alla dignità della eloquenza , non 
sappiamo chi ardirà di risgnardarla più oltre per nn 
disutile e puro rìcrcamento. 

Imperciocché se è Tero che la splendidezza e la 
pompa della eloquenza s^ ingenerino prìncipaimente 
dalla elocuzione; qual cosa sopra la poesia le paò 
dare lume e vaghezza? È questa che in virtù dei 
tropi e delle figure abbellisce le trattate materie, 
e che diversifica un eloquente ragioon mento dal par- 
lare di^dorno e quasi pedestre, mediante certa saa 
dignità e naturale leggiadria. E benché diversa sia 
r indole del linguaggio die adopera 1' oratore da qnel- 
la del poeta , il quale mostra qiiasi di parlarne un 
altro d' assai dissimile , pur nondimeno egli fornisce 
air oratore copiosa messe di parole e di sentenze j 
per la quale il sermone arrichisce , e ottiene luce e 
ornamento. Oltredicchè V oratore rllrae d«'d poeta ciò 
che appellasi copia e numero di lo€|uela : acquista 
dal poeta la gravità de^ concetti e la magnificenza e 
varietà delle parole, con che qifesli rende chiare e 
adorne le cose per forma , che gli ascoltanti o i leg- 
gitori credono inanzi di vederle che di leggerle o »- 
dirle : dal poeta finalmente concilia allo stile una 
cotale maestà , che quasi di se toglie gli uditori , e 
guadagnasi dì forza la comune ammirazione. Né solo 
que' sapienti maestri delle latine lettere bandirono 
necessario, e lo praticarono, lo studio della poesia 
a fine di farsi eccellente nell' arte di ben parlare ; 
ma al risorgere de* buoni studi in Italia medesima* 
mente adoperarono il Poliziano , il Valla , il Filelfo , 
il Bembo ed altri molli ; de' quali uno pure non 
sappiamo che con eleganti ed eloquenti prose non ci 
abbia ancora donati d"* inni , di elegie , e di poemi 
d* ogni laude degnissimi. Però che ben conoscevano 
da addottrinati come erano che spregiando lo stu« 
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Alare ne"* poeti , non avrcbbono potato penetrare ai' 
sagri recessi della elocfuenza ^ e d' ogni greca e ro-> 
mana dottrina, per i|uesla spezialmente , che quasi 
infiniti arcani deli' antichità si oecidtano nella greca 
e romana poesia. Per le quali ragioni crederemo a 
bastanza chiarita V iiiilìlà e V importanza dello sto* 
diare nc^ poeti ad intendimento di riuscire alF ecceU 
lenza in più virili e gravi dUcìpline; siccome non 
togliamo tacere che se air oratore non ^eno che al 
poeta è bisogno della imaginativa, se non come itt« 
ventrice, quale dipintricc almanco, sono poi a quel- 
lo di necessità- precipua , e maggiore severità di sen* 
^ no,, e più stretti legami, e pei*ietta dirittura di ra- 
gionamento. 

CAPO II. 

De* Rettori antichi* 

$9 1. Di Aristotele. 

Lungo sarebbe il ragionare alla distesa intomo alla 
Rcttorica e Poetica di Aris(totile ; de* quali libri trat* 
tando Cicerone neir* Ondore , dice = nessun altro Jìt 
dotato (li maggiore sapienza 9 di maggior sagacità^ di 
più inventiva e di piii giudizio = Però ci restringe* 
renoo ad appellare cosi fatti Libri un modello di sot- 
tili considerazioni , mercè della eccellenza delle par- 
tizioni, e del lucido ordine^ con che le materie so- 
no disposte e trattate. £ quanto alla Reltorica , vuo- 
le Aristotile che Y oratore sia perito nelle civili leg* 
gi , nella politica economia y nel diritto pubblico , e 
in tutto quello che V ai'le militare concerne ; luoghi 
acconci a mettere il campa; rocche da munirvisi , 
guarnigioni , vettovaglie ^ salmerie , e qualsivoglia og- 
getto da traffico : vuole eh' ei conoscasi degli umani 
ailctti , de^ costumi , e di ciascuna condizione d' uo- 
mini: gli raccomanda soprattutto ^ in ragionando di 
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pubbliche bisogne , valersi di esempli , i quali soticp 
di mirabile efficacia nello spirito umano, ^'elle di* 
ccrie che al cospetto della moltitudine si tengono f 
Aristotile consenle al parlante fino alle parabole e 
apologhi per questo certamente , che essi quadrano 
bene al più degli uditori; e ne allega egli medesì* 
mo alcuni molto ingegnosi e antichissimi. 

Al capìtolo della Elocuzione e della Dizione è a 
notare 1 ottimo giudicio di lui , onde dà torto e bia- 
simo a quelli che • presumono parer poeti dettando 
prose. PJell^ orazione egli domanda del patetico ; ma 
il turgido e i vani aggiunti sbandisce = Fa mestie-- 
ri y ei dice , cAe lo stile sia sempre accomodato al sub' ' 
bietto. E per fermo non cade in acconcio il favella* ' 
re di fisica e di naturali scienze poeticamente , e far . 
gettito delle figure e degli adornamenti , quando la 
materia addomanda solamente ordine , chiarezza e ve- 
rità. Che anzi ciò terrebbe della imprudenza de^ ciur- 
madori , che intendono a persuadere altrui il falso 
giovandosi di un vano rumore di parole ; ai che per-, 
altro restano presi i poveri di senno , i giudiziosi 
non già. 

Ciò insomma che mette in pieno lume la dirii to- 
rà della mente e il buon gusto di Aristotile si è la 
convenevolezza del luogo assegnato ad ogni genera- 
zione di cose. Stupendo ingegno! che nella Poetica 
delta le regole della Tragedia col senno medesimo, 
onde scrive quelle della Dialettica , della Morde , della 
Politica y e, quanto la sapienza de* suoi tempi con- 
sentiva , le recondite forze e i conseguenti efiélti del- 
la Matura investigò e conobbe z=: U imitazione e la 
armonia y egli dice, hanno ingenerato la poesia* Noi 
riguardiamo con Metto sulle tele ritratti spaventevoli 
animali 9 uomini estinti o morenti y i qìtali non sema 
nostro dolore , e raccapriccio in effetto mireremmo. Pia 
tali obbietti sono ben imitati ^ più ne causano soddisfa* 
zione alV animo. 

£ questo quarto Capitolo della Poetica si legge 
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pressodiè intero in Orazio , e alle norme che nei sa^ 
segoenli capi egli prescrive, si attengono eziandio a 
dì nostri i buoni scrittori d^ ogni nazione 9 delle leggi 
Hi fuori , che ai cori e alla musica rìsguardano« 

Egli definisce la Commedia = una imitauone del 
reo y non del reo folio in lata signijkama 9 ma di quel' 
lo che partorisce vergogna e produce il ridicolo. La 
Tragedia è per lui definita Una imitazione di un fatto 
grave 9 compiuto e di certa estensione; imitazione che 
ha luogo in virtù del discorso y i cui ontamenti concor^ 
rono al fine del componimento 9 // quale dee col terro^ 
re e colla pietà le medesime passioni in noi emendare* 
\ £ raccomanda espressamente che la Tragedia tenga 
sempre deli^ eroico , e del ridicolo la Commedia. Il 
sommario di essa Poetica latto dal Metaslasio può ba* 
stare al conoscimento delle cose più notabili che tì 
sono discorse* 

5* 2. Di Longino* 

Abbiamo di lui un Trattato intorno al SMime i 
di cui sebbene V autore non abbia dato un' accurata 
definizione^ ne espone tuttavia con molta aggìasta- 
tezza i diversi caratteri, e ne chiarisce apertamente 
gli efiètti* 

La semplice persuasione 9 egli dice , eccita in noi 
un sentimento gradevole y al quale volentieri ci {dfòon* 
doniamo dell' animo ;. ma il sublime esercita su noi un 
iìTesistibile potenza 9 signorilmente ci governa e ne (d^ 
Latte a gidsa di folgore. U anima nostra naiuralmen^ 
te si riscuote 9 come intende il sublime 9 ed è quasi tra^ 
portata fuori di sé medesima si die prova un' orgò- 
gliosa gioia a\*visando poco meno che sua fattura ciò 
che ha ascoltato .^ £ soggiunge :==. È grande e magtii' 
fico tutto quello 9 che neW inlelletlo fruttifica molti pen^ 
Meri ; che arreca di sé tale impressione che non possia* 
mo a hello studio respingere 9 e lascia nelV animo iota 
profonda e durabile rimembransa» E ira le assai giù- 
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diziose aTtérleme, che » ammirano m così fallo li- 
bro 9 è DoCeTole quella ^ che V autore poDÒ a fonda* 
mento delle discorse cose , ciò è , la naiorale neces— 
saria ^duposlezza alla eloquenza , senza di che , a suo 

avviso, non può generarsi il SuLiime. 

« 

$• 3. Di Qitintiliano» 

Non crediamo del nostro proposito il particolare^- 
giare ciò che Quintiliano ci ha tramandato intomò. 
r arte oratoria ; tanto più che ì trattali di Retloriea^ 
si aggirano in ispezie su cotali regole ; e de^ vari gc- 
neri della eloquenza parlano alla distesa. Per ciò 
toccheremo qui di Quintiliano solo q^iel tanto, che 
ad un compendio è dicevole , e basta ad accennare 
la natura delle opere sue e delle sue opinioni, ris- 
guardo air arte oratoria. 

£ primamente è da avvertire che, sebbene ei'si 
imbattesse ad untela, in cui le buone lettere erano 
già volte in basso , pure si diede animosamente a 
ristorare la sana eloquenza da prima coll^ esempio , 
poscia cogP insegnamenti. Di fatto come prese a fai» 
Tellare da* rostri , i suoi sermoni , che non ci sono 
pervenuti , furono reputati i soli , clie risvegliassero 
la memoria di quelli del secolo d' Augusto. Appres- 
so ei pubblicò il libro ^— delle cagioni Mia oorru^ 
zione della Eloquenza; libro che è pure andato in 
sinistro ; ma che comperò air autore appo i Roma- 
ni fama di ristoratore delle lettere. A lui primo fu 
imposto r ufficio d^ insegnare pubblicamente V arte 
del ben dire ; il quale niinislerio producendo egli per 
lo spazio di anni venti , se ne ritrasse già attempa^ 
to allora soltanto , che delil)erò di trasmettere ai pò» 
steri col libro Delle Istituzioni Oratorie y una irrefra- 
gabile testimonianza delle sane e rette dottrine intoc- 
no a^ tali studi , che nel comune aveva professato. 
Questa eccellente opera è spartita in dorlici libri, 
ove egli si fa guida all' oratore fino dalla fanciulle»» 
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za, e lo a'VTia ad oguì maniera di discipline* I due 
priufii libri contengono o4linii precelli di privala edu- 
cazione , e riescono assai frnlluosi a' maestri e ai gè» 
nitori. L^ allievo di Quinlilìano procede in ogni gé^ 
nere d' istruzione adatta alla giuvenile èia , e prece* 
denle lo studio della eloquenza. Di tratto in tratto 
si offeriscono air insegnatore semplici ma feconde con* 
siderazioni avvalorate dalla esperienza è da efficaci 
esempli. Né in somiglianti precetli si ponno deside- 
rare sentenze più giusle , né accuratezza e luce mag- 
giore 9 né dal lato dello istitutore più amabile gio- 
csondità e piacevolezza , allorché dà opera a persua- 
dere. Onde in lui il ragionamento non va mai com- 
pagno alla pedanteria , né la gravità prende aspetto 
di tirannide. 

Quanto alle sue opinioni intorno i particolari del- 
r arte oratoria , egli vuole che /' Esordio di un' allo- 
cuzione sia semplice e modesto ; che nella dizione 
ninna pompa apparisca , nulla di soTerchiamenle fi- 
guralo, niente che T arte appalesi. La narrazione^ 
al giudizio suo , debbe essere breve , chiara e proba- 
bile. Sarà breve , se nessun superfluo V ingombri ; 
chiara , se T oratore adoperi per ciascheduna cosa la 
appropriata significanza , e bene distingua i tempii 
i luoghi , e le persone ; sarà probabile , se cagioni - 
probabili , e naturali circostanze egli assegni ad ogni 
generazione di cose. 

Circa la confermazione o esposizione delle prove, 
Quintiliano reputa necessaria la partizione de* capi 
principali , biasimando In pari tempo V abuso delle 
soverchie suddivisioni. Inoltre avverte , che non vuoisi 
protrarre molto a lungo la perorazione , né trava.. 
gliarsi di troppo intorno al patetico , se non abbiasi 
la opportuna dispodtezza deH^ animo a ben trattarlo. 
THl a conoscere che V orazione di due cose si com-' 
pone; dei pensieri, e delle parole; che quelli di-* 
pendono dalla inTeiizioiie e dalla distribuzione delle 
singole parti ; e queste dalla elocuzione ; che. final- 
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mente il dicitore debba ademipiere a* Ire ufficj , ci^ . 
è a dire ; debbe ìnstruire , commoTere , e dilettare ; 
e che mediante il ragionamento instruisce, commove 
col patetico, e colla dizione diletta. Racchiude poi 
in quella sua (r&se apte dicere il principio fondameli-, 
tale della vera eloquenza; che non è altra cosa che 
parlare conTcnevol mente. Di fatto come tu intenda 
veracemente la naturale attinenza , che si trova tra 
il subbie! to e lo stile che gli si addice; tra tal or- 
dine d' idee , e tal genere di elocuzione , favellerai 
convenevolmente , che è quanto a dire , sarai uomo 
eloquente. 

Se non che discorrendo V eccellente opera di Quin- 
tiliano è leggiero il sentire, che ti lascia desiderare 
qualche parte , che tocchi spezialmente V alta £lo-^ 
quenza , la quale aiutasi della logica , della metafi- 
sica , e della morale. Imperciocché aggirandosi le In* ' 
stUudom Oratorie di Quintiliano sui vocaboli, sulle 
figure , sullo stile , sulle parti e sui diversi generi, 
deir orazione , sembrano unicamente poste in norma 
ai giovani , che nelle scuole di Rettorica sudano alla 
formazione di qualche sermone, cui, per assuefarsi 
alla maschia eloquenza , hanno dal precettore coman* 
damento di abbellire di questa o di quella rettorica 
vaghezza. Egli è vero che dal titolo slesso di cotal 
libro argomentasi il fine , a cui è rivolto ; ma poche 
pagine che accennassero T indole dell'alia Elor|uen* 
za y ci avvisiamo che avessero procacciato a questa 
Opera novello pregio. £ ciò che noi intendiamo per : 
pi'ccctù di alla Eloquenza , non sapremmo meglio 
significare che per le medesime parole del Parlni ^ 
ciò è di tale, che Jjen si conosceva di simili male- 
rie , di maniera che le sue opinioni nel fatto di uma- 
ne lettere si ponno al sicuro seguitare. Ragionando, 
egli adunque della istituzione d\una cattedra di Elo- 
€j4]enza Superiore spiegasi, in lai. forma z=^Qimla do»- 
quema superiore si stende sopra i confini delle idee oc-^ 
ceppiate a' vocaboli ^ e conseguentemente, sopita U prò» 
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prletà di questi; sopra il loro valor reale , e sopra 
quello di opinione; cose tutte che contribuiscono alla 
chiarezza y alla forza , alla nobiltà del discorso. Passa 
inoltre alla composizione de' vocaboli nelle frasi 9 e ne^ 
le perifrasi fissa i Untiti della loro accettazione secon- 
do la diversità degli siili , secondo la natura deU' idio» 
ma, e secondo le regole inalterabili del buon gusta. 
Richiama la composizione de' membri e de' periodi al 
gimlizio dell' orecchio , e ne tempera i modi fra la na- 
tura della lingua , fra il gusto vegliante , e le mecca-- 
niche impressioni del suono. Questa è la menmna par^ 
te , ma però necessaria dell' Eloquenza superiore. Si 
vale poi della Logica scegliendo o rigettando la varie- 
tà delle prove, vestendole, colorendole, distribuendole 
secondo la varietà delle circostanze, e delle convenien- 
te; suppone ima profonda conoscenza delia morale per 
iscegliere le maniere degli stili , i calori dell' argomeu'^ 
taiione , clte meglio rivolgono a nostro favore le divet^ 
se pensioni dei diversi uomini, sempre a seconda degli 
immutabili principii del retto e dell' onesto. Qui è dove 
subentrano la delicatezza , lo spirito , la vivacità , il ca- 
lore , V entusiasmo , e tutti quegli altri accompagna^ 
menti dell' argomentazione , che prevenendo, agitando f 
e soggiogando gli animi v' introducono la persuasione 
e la deliberazione. Tutto questo è soggetto della Mio- 
quenza superiore ; ma non lo insegna già essa per la 
sola via di nudi e freddi precetti. Essa vi accoppia 
costantemente gli esempi piii illustri presi da tulle le 
lingue , e da tutte le età , e da tutti gli scrittori : 
anzi prende occasione da questi esempi ,S fissare pochi 
e chiari precetti ripetuti immediatamente daUa natura 
e dal cuore tlelV uonw , confermandone di tanto in tanto 
V autenticità colla decisione de' maestri pii$ deusici dì 
ogni nazione. Né questa Eloquenza superiore si trat* 
tiene solamente sopra ciò die si ^ chianui oratoria. Spazia 
pur anco sopra la Poesia , e su tutte le altre opere 
che si chiamano di Gusto e d* Immaginatone ; e quivi 
riddama le inenti a finì più utili e nobUi; li conduce 
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suBe vie del buon gusto; seconda e ixltiva i genj no- 
scenti; raddrizza le menti, ne corregge V intemperan- 
ta o la vanità 9 sempre co* grandi esemplari de' classi- 
ci 9 de' giudiziod e degli onesti scrittori J' ogni tempo 
e d^ ogni paese. 

De' Bettorici Italiani Scrittori. 

Fra gli antichi Italiani che Tolsero particolarmea- 
te r ingegno alla pubblica istruzione , tuoIsì anno- 
verare il primo in ordine de** tempi Battista Guarino 
da Verona , che a prò della studiosa gioventù com- 
pose // Trattato del metodo che bisogna seguire negli 
studi. ?lè passeremo dentro il silenzio il Trattttto 
delV Arte ili scrii>ere di Aurelio Brandolini ^ e T alti'o 
del Discorso del celebre Gioviano Fontano* Ambidue 
dichiararono in tali libri quanto concerne V elocuzio- 
ne e Io stile con tanta eleganza e precisione che ren- 
dono (ede de' classici esemplari , che avevano seguito. 

Dacché la critica letteraria, dopo la fine del se- 
colo i{uinlodecimo , fu per gì" Italiani trattata con 
più franchezza e analbi migliore , che per V inanzi 
non era intervenuto , uscirono nel pubblico assai scrit- 
ture ^ che aiutarono efficacemente gli ingegni a me- 
glio investigare e conoscere i principi! fondamentali 
della Poetica e deir Oratoria. £ quanto al proposito 
nostro, ricorderemo la Reitorica di Luigi Castel ve- 
tro , il Trattato dello stile del Pallavicino , la Bagio* 
ne poetica y e il Trattato della Tragedia di Gio. Vin- 
cenzo Gravina , opere commendevolì per molti capi , 
e degnissime d'^ essere lette con credibile profitto de- 
gli studiosi. £ di pari utilità è a tenersi il Trattato 
sidla bellevza della poesia italiana del Crescimbeni; 
la Biòlioteca dell' Eloquenza italiana , e /' Àminta di- 
feso del Fontanini; li vari scritti di Apostolo Zeno: 
e del Marchese Mafiei , e la Perfetta poesia del Mu- - 
jF«tori, però che questi nobilissimi ingegni anziché ^ 
esporre nudamente o commentare le regole degli an*^ 
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tlchi rettori , intesero particolarmente ad indagarne le 
ragioni, e desumerne i principj. 

Il libro del celeberrimo Cesare Beccaria della TeO' 
ria filosofica dello Stile merita speciale menzione fra 
le opere insegnative nel fatto della letteratura; e se 
non fosse cbe per V una parte la dizione è negletta 
e inelegante , e per 1' altra è forse soverchia 1' ele- 
vatezza de^ concetti , potrebbe a buon dritto tener le 
Teci di simili altri Trattati, che lo passano di ripu- 
tazione , e pur gli cedono d^ intrinseco valore. 

Per ciò che spetta a critica letteraria , a gramma- 
tica , e ad elocuzione non ha per avventura V Italia 
un libro di maggiori pregi fornito , che il Saggio so* 
pf^a la filosofia delle lingue di Melchiorre Cesarotti , 
il quale , malgrado alcuni neologismi , e certa negli- 
genza di dizione , con istile chiaro , semplice , effica- 
ce espone le più giuste e gravi ragioni sulF-arte del 
dire per forma che li più illustri critici nostrali han- 
no seguitato in gran parte le sue dottrine. E qui toc- 
cheremo delle Lezioni di Eloquenza di Angelo Teo- 
doro Villa , le quali , comecché non molto molto filo- 
sofiche, furono giudicate dal Panni piene di aggiu- 
statezza , e distese in buono stile di maniera che egli 
reputò quasi vano e superfluo lavoro il compiere lo 
ampio suo trattato su tutta V Arte del dire che aveva 
tolto ad abozzare , e dopo la pubblicazione di quelle 
liezioni si tenne di eseguire. Pur nondimeno abbia- 
mo del Parini quello egregio Trattato Dei Principj 
delle Belle Lettere e delle Belle Arti , che tanto ono- 
ra r autore e 1' italiana letteratura. 

Il filosofico elegante Libro del Perticari intorno gli 
Scrittori del Trecento , quello della Eloaizione di Paolo 
Costa , di cui recammo il sunto al suo luogo , e le 
Lezioni sidle doti (t una colta favella del eh. Abate 
Colombo , non lasciano desitlerare di meglio intorno 
a filologiche e reltoriche materie. 
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CAPO III. 

Degli Oratori greci che precedettero Demostene ; di 
liti medesimo , e dd carattere ddla sua eloquenza* 

Noi dobbiamo alle civili istituzioni di due Repii* 
Uiche gli eterni esemplari della poesia e della elo- 
quenza , a cui si attenne V universo mondo nel det- 
tare opere d** ingegno. Riferiremo qui il giudicio di 
Cicerone intorno gli oratori , che furono inanzi alla 
età di Demostene, e che ebbero fama di eccellenti 
neir arte di ben parlare •— In Atene, egli dice , visse 
il primo oratore f e questi fu Pericle. Nelle orazioni 
di quelli che lo precedettero , e in quelle ancora di Tuci- 
dide di lui contemporaneo non rimneni cosa che alla 
wera eUnpienza somigli. È fama per altro che lungo 
tempo avanti y Solone y Pisistrato e distene avessero 
conseguito qualche gloria , e appresso loro appone Te- 
misiocley che coli' arte della parola e colle sue cogni- 
zioni nel fatto della politica avanzò di lungo trailo i 
tuoi predecessori. Ecco finalmente Pericle chiarissima 
per assai egregie doti dell' animo , e principalmente per 
V ecceUenia di ben favellare. Si vuole altresì che cet^o 
deone, tutlocchè fosse uomo irrequieto e turbolento, 
a/vesse grido di non ordinario oratore. Di que' tempi 
viveano Alcibiade» Critia, e Feramane, di cui non ci 
resta opera alcuna 9 di guisa che solo dalle scritture 
di Tucidide possiamo inferire qiud fosse il gusto » che 
dominava allora le tonane lettere. La loro dizione era 
nobile , elevala 9 corroborata da sentenze , vigorosa nella 
sua rapidità e concisione » se non che per cosi fatta 
concisióne un pochissimo osctwa. Come P universale si 
avvide di quanto poteva un ben ordinato sermone y tip-- 
parvero immantinente uomini, che si diedero a inse* 
gnatori dell' arte di favellare. Gorgia Leoatino , Tra-* 
simaco di Calcedonio , Protagora di Abdera, Prodico 
di Coo , Jppia d' Elea , e mólti altri si acquistarono 
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grido Al ccttde magistero. Ma portarono V ufficio lohp 
fino alla jattanza ; imperdocchè si gloriavano tt inse^- 
gnare come poteva spacciarsi altrui per retta e per 
vera V ingiustizia e la falsità di qualsifosse negozio y 
mercè delV artifizio del dire. Laonde contro questi 50- 
fisti si levò Socrate y che adoperò in combatterli tutta 
la sottigliezza della dialettica. Alla scuola di lui creò* 
Itero molti sapienti , pé* quali incominciò la morale a 
tonfederarsi colla filosofia y die sino allora avea sola^ 
'mente tenuto il campo delle scienze fisiche. 

La gloria di tulti costoro era già sulV offuscarsi y 
quando surse Isocrate , sommo oratore e retore ecceUen* 
te y il qtmle senza grandeggiare dalla bigoncia y sema 
uscire dalle domestiche mura si levò a tanta celebrità, 
che nessun altro in ciò proprio non ha potuto mai ag'^ 
giungere. Egli scriveva otlimameìUe , e per ciò seppe 
tuìdottrinare altrui nel ben dettare; e pia che i suoi 
antecessori conobbe V arte oratoria in ciascuna sua par^ 
t(B ; e spezialmente fu il jjrimo a persuadersi che se la 
prosa non domanda il ritmo del verso y dee per idtr& 
essere fornita di convenevole numero o d armonia, che 
vogliam dire. Ne* tempi andati nessuno aveva posto cura 
e diligenza alla collocazione delle parole, di maniera 
che se qualclìe ordine s' incontrava nella dizione delle 
scritture y era al tutto ffìti.uiio o procedente daUa scia 
natura y la quale ne muove a racchiudere i nostri pen^ 
sieri dentro a certo spazio y a collocare le parole con 
beli' ordine , e a terminare le nostre frasi in una guisa 
pili o meno armoniosa, V orecchio medesimo sente ciòj 
che compie questa armonia y o ciò die le manca; e le 
nostre frasi sono interotle dagl' intervalli della respira - 
tione y Ut quale non sólamenie non debbe venirci meno, 
ma non può ne anche patire molestia senza generare 
sinistri effetti. 

Così Cicerone. Né tace di Lisia , d^ Ipperide e dì 
Eschioe , àe quali dopo le tributate lodi in lai guisa 
prosegue a dire =3 Demostene accoppia la purezza di. 
Lisia, lo spirito e la finezza d Ipperide, la dolceiAa 
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e la pompa £ Eschine ; e quanto alte immagini e ai 
ivncetti e al calale delV w'azione , li passa ili molto , 
tal die 9 a dir tutto in una parola > nulla lascia a imor 
ginare di piti divino. 

La natura della eloquenza di Demostene consiste 
nel vigore de^ ragionamenti , e nelle moTenze della 
locuzione. Nessun altro oratore ha fornito , come lui « 
armi più acute e più formidabili alla ragione. So* 
miglia nte a pungentissima spada , che egli destra men-? 
te e infaticabilmente mena a cerchio, e ne raddop^ 

K* i incessanti i colpi , si è la verità nelle mani di 
mosten^f Egli affatica , incalza e atterra V avver*? 
sario per modo che non gli lascia né scampo né ar** 
gomento verune a rinfrescare la battaglia. Convenien- 
te ad animo franco e impetuoso lo stile di lui è au- 
stero e virile. Di rado pone studio ad ornare i suoi 
concetti; che anzi di ciò poco sollecito mira sola-* 
mente ad imprimerli altamente neir aftnii cuore. Ma 
sebbene abbia negletto le figure della locuzione , e 
ogni altro lenocinio , traporta nondimeno , ovunque 
gli talenta , V uditore ; e gli universali suffragi , che 
ei riporta dalla sua irresistibile eloquenza, paiono 
inanzi risguardare V obbietto , di cui si tratta , che 
lui medesimo. 

L^ ordine , il ragionamento , e una serie di con* 
cetti altemamenle corrobora ntisi , e un cumolo di 
prove, che vanno continuo aumentando sino che lo 
oratore perviene ad agitare fortemente tutta questa 
congerie e ad abbattere V avversario , ( lo che costi- 
tuisce il movimento del discorso , a cui tìen dietro 
la vittoria , purché sia dal ragionamento fortificato ) 
formano V indole delle aringhe deliberative di De- 
mostene. 

£ sotto il nome di deliberatii'e non solamente si 
comprendono le quattro allocuzioni , che s' intitolano 
Filippiche ; ma tutte quelle eziandio , che trattano del- 
le controversie di Filippo co' Greci e in particolare 
cogli Ateniesi, siccome le tre appellate comunemente 
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Olintlache : quella che verte intorno la Pace proposta 
dal regnante Macedone ; quella Recitata alF occasione 
di una Lettera di esso regnante ; e quella che è detta 
Chersoneso e che da molti è reputata la più prege- 
Tole. U essere di così fatte orazioni è quale si ac- 
Éonviene veracemente alla eloquenza dì genere deli- 
Jserativo , ciò è 9 discussione animata , incalzante 9 hi* 
minosa ; un ordine di ragionamenti , che scambievol* 
mente si afforzano 9 e non consentono all' avversario 
il tempo di rinfrancarsi 9 né la speranza di far con- 
trasto; maniere di favellare semplici e talvolta anco- 
ra famigliari entro però ai termini del decoro , le 
quali maniere aggiunte alla chiarezza 9 alla purità e 
rapidità del dire compongono quello che gli antichi 
chiamavano aiiicismo* 

C4lP0 IV. 

Della differema di caraiteì'e che passa tra la eUh 
quenza di Demostene e quella di Cicerone^ 

Demostene sì nel genere deliberatisi} come nel giù*- 
Sciario adoperò una logica forte e stringente , e con- 
ferì parimente alla dizione gagliardìa e movimen- 
to. Per r opposito Cicerone si attiene d' ordinario ad 
altri mezzi. Imperciocché pone gran cura agli appa- 
recchi di maniera clie col moltiplicare gì' ingegni sexn* 
bra voler far masserizia delle proprie forze ; ma nes- 
suno di questi ingegni , o spedienti neglige , non quelli 
soltanto 9 che possono far utile alla causa 9 ma quelli 
ancora che si aspettano puramente alla gloria deir ar- 
te sua. Onde non ha cosa che egli trascuri, e del 
pari che delle materie 9 che ha alle mani , è solleci»' 
to di sé proprio. Nientedimeno in onta a tale diflè- 
renza di carattere , ond^ é distinta V eloquenza di que^^ 
sti due sommi oratori 9 pensiamo che V uno non sia 
da anteporre ali^ altro in forza di critiche considera- 
zioni; perciocché qualsivoglia preferenza, che ad aK 
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«uno piaccia di attribuire o a qaeslo o a quello 9 
procede più presto dal naturai gusto che da ben fon* 
date o irrefragabili ragioni. Vero è che molli pre- 
pongono M. Tullio al greco oratore, risguardandolo 
dal lato di scrittore; e forse opinano drittamente; 
ma chi è intervenuto a raunanze d' uomini , da cai 
li discutano e deliberino civili gravissimi negozj , por- 
ta opinione che V eloquenza di Demostene consegui- 
rebbe per avventura il proprio intento meglio che 
quella di M. Tullio. Checché di ciò sia , noi legnia- 
mo volentieri con Laharpe , che li reputa amendne , 
rispetto ai moderni, semplici scrittori per questo che 
non più gli ascoltiamo favellare da' rostri a persua- 
derci, ma in leggendoli solamente gli ammiriamo. 
Ambidue ottennero dal loro dire i medesimi effetti « 
ed esercitarono suir animo altrui eguale dominazione ; 
ma a dì nostri può farsi che Cicerone riesca a' leg- 
gitori più aggradevole dell' ateniese ora^tore , mer^ 
della varietà di spirito e di stile , che rinviensi nelle 
tue scritture. 

Altra cagione di diflferenza fra i due oratori derira 
Laharpe dalia diversità delle genti , fra le quali am- 
bi vissero — Demostene , egli dice , dovea favdiare 
b/ popdo Ateniese d' animo leggiero , sfaccendato , n- 
matore delV ozio , sollecito della voluttà e de* soiazzi , 
conoscitore borioso della sua potenza ^ e di antiche pa-^ 
trie glorie. Ma Cicerone parila ad un popolo per »». 
dote e per abito più grave e non versatile ; ad un pO" 
polo che era adusalo a considerare le cose assai più 
che gli Ateniesi ; e quanto a' costumi e a* solazzi pii$ 
sobrio e castigato» 

È qui a por mente che inanzi 1* età di M. Tullio 
la romana eloquenza era ancora lontana dalla per- 
fezione. Chò i Gracchi e Catone mostrarono solamen- 
te quello che può robusto ingegno da nessun' arte 
corretto, né dal buon gusto affinato ; sebbene la ve- 
emenza e il patetico qualificassero V eloquenza di quel- 
li ^ e la gravità e il irigore le orazioni di Catone. 
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Sorse finalmente Ortensio , che neir arie del dire per* 
^enne ai primi gradi fino a tanto che Cicerone coni* 
parve a gareggiare con essolui di gloria, quella per 
sé ottenendo di superarlo. 

$. 1. Di Cicerone. 

M. Tullio si Talse continuo della eloquenza a di* 
lesa altrui, salvo le sette aringhe contro Verre , e 
quelle contro Catilinay nelle quali tutte assume la 
persona di accusatore. Quanto alle Verrine , due so* 
lamento ne pronunciò da^ rostri ; le altre affidò a 
carte per tramandare a^ posteri un saggio della for- 
ma 9 onde vuole essere trattata e sostenuta in ogni 
sua parte un"* accusa. Le ultime due in ispezie sono 
reputate capi-lavori ; imperciocché neir una t* incontri 
ad importanti particolari , a varietà e leggiadria, di 
narrazione ; dovunque , ad arte mirabile per impedire 
la sazietà , che derivar saprebbe dair assiduo raccon- 
to di estorsioni e ladronecci fra sé poco dissimili di 
qualità. È da ammirare neir altra la veemenza e il 
patetico , non che una dovizia d^ ingegni sottilissimi 
ad eccitare negli animi de^ giudici la compassione a 
prò degli oppressi , e contro V accusato V uni versai 
indignazione. 

Quattro sono le orazioni contro di Gatilina , dtie 
delle quali tanto più sono maravigliose , quanto V o- 
ratore ebbe meno d' opportunità ad apparecchiarvisi. 
E sebbene sia a comune notizia che prima di pub<* 
blicarle, le ripulì e adornò con tutta quella acci>. 
ratezza , ch^ egli soleva usare intorno ad ogni suo 1^ 
Toro , pure è da credere che in virtù deir ottimo 
successo che conseguirono aUa recitazione, non man» 
cassero di singolari pregi inanzi ancora air ultimo 
pulimento deir autore. £ qui cade in acconcio toc- 
care il modo onde M. Tullio perveniva a rammeiK 
lare i propri sermoni , che talvolta air improvviso e 
per lunga ora pronunciava, da trasmetterli ai futuri 
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di quella tempera che sono. Del seguente mezzo va* 
ledasi, a della degli storici. Nel luogo , ove si assem- 
brava il. Senato , egli introduceva alcuni amanuensi , 
cui avea esercitato a scrivere per abbreviatura tanto 
celerà mente, quanto trascorre la parola; tal che po- 
teva poi arrecare a suo belP agio ordine e vaghezza 
a lutto ciò che sentisse d^ improvviso favellare. Per- 
locchè appare che simile arte per molti secoli smar- 
rita , e a di nostri rinnovata col nome di Stenografia y 
debba la sua origine a Cicerone; tuttoché signorino 
le particolari forme , ch^ egli a giovarsene impiegava ; 
ma fossero o nò conformi a quelle che adoperano i 
moderni, collimavano certamente al medesimo fine. 
Dalla veemenza , dal patetico , e dalla forza del 
dire , che V amore della virtù e della patria spira** 
vano air oratore contro Verre e Catilina , egli piega 
r ingegno e lo stile a diversi modi nella difesa di 
Murena, Imperciocché dal sublime discende qui al 
semplice adoperando continuamente tutte le guise pro- 
prie di sìmil genere di concioni ; V artifizio della di- 
scussione , la scelta degli esempi , i graziosi giri dei 
concetti e delle frasi , la finezza , il delicato , e quella 
festività eziandio che V indole d)el subbietto sa com* 
portare. Difatto chi conobbe si maestrevolmente V arte, 
di rendere piacenti le più aride materie? Chi pote- 
Ta, come lui, trattare con tanta sapienza la causa 
di Archia , poeta greco , al quale era fatto ingiusto 
niego della romana cittadinanza ? Che diremo poi del- 
r aringa che ei recitò in favore di Sestio Tribuno? 
Movendo alla difesa di quest^ uomo la propria causa 
prendeva in cotal modo a proteggere ; perocché sa- 
tisfaceva a un tempo a due vivissimi afietti delF ani- 
mo suo ; alla indignazione contra Clodio il più acer- 
rimo de* suoi nemici , e alla gratitudine che profes- 
sava a Sestio , uno de' suoi più caldi fautori. Laon- 
de questa orazione é posta dagli nomini di lettere 
nel novero delle più belle , che scritto abbia M. TuU 
Ito. E fra le bellissime è da riporre ancor quella » 
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efae abbiamo in favore di Milane y la quale 9 se Cice^- 
rone V avesse pronunciata dalla bigoncia , non sareb- 
iie oerlamenle nascita inefficace* Ma che dbsimile a 
qtaesta fosse V aringa detta a difesa di esso Milone , 
SI raccoglie da ciò che questi scrìsse air oratore , do- 
jpo letta la propria apologia, cioè quella che a noi 
è pervenuta, cosi scherzando "^ Io vi so grado che 
iion faceste sì bel lavoro da prima ; perchè se aveste 
parlato in tal guisa , io non istarei in Marsiglia a man^ 
giate di co^i squisiti pesci. 

Le Filippiche , ossia le famose aringhe contro di 
M. Antonio in numero di quattordici contengono sin* 
golari bellezze. La seconda in ispeàal modo era chia- 
rissima appo i Romani, e Giovenale non ha dubitd* 
lo di appellarla lavo9V divino* Se non che orazione 
si fatta non venne recitata; ma si mandata attorni» 
per Roma , e diffusa in Italia , e ovunque avidamen* 
te cerca e letta. Né è a passarsi dentro il silenzio 
quella a prò £ ligario , che a giudizio degli eruditi , 
si è un' allocuzione delle più animate , rapide , e di- 
remmo quasi , inspirate , delle più affettuose e com- 
moventi , di che possa gloriarsi V antica eloquenza. 

iMUa enumerazione di cosi eccellenti scritture co- 
noscete , o giovani , che applicate V animo allo studio 
delle buone lettere , qual vasto campo vi si para da- 
vanti a raccogliere copiosa messe di squisiti rarissimi 
frulli in ordine a stupenda e veramente perfetta elo- 
quenza. 

5* 2. Dei due Plinii. 

Al cadimento della romàna Republica andò Com- 
pagna la perdila .della eloquenza ; conciossìachè quel- 
la gravità , elevatezza , energia d' animoso e virile 
favellare più non si udisse nelle concioni deliberative 
d' un Senato pressoché muto e pauroso per V assolu- 
to imperio d' un sol uomo; né più risuonas^ dinan- 
zi ai tribunali tanto scaduti di fama e maestà ; e ra- 

9 
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de Tolte e Wnlarao fosse volto alle assemblee del po- 
polo , al qaale più non era né autorità né possanza. 
Somigliante Teutura, benché, più lentamente segui- 
tasse , toccò alla poesia. Pm* nondimeno t' ebbero 
buoni ingegni che ad amendue consei*varono qualche 
gloria costituendo per tal modo la terza età delle let* 
tere appo i Romani. Rispetto alla poesia furono di 
. questo numero Persio 9 Giovenale, Silio Italico, Sta* 
zio, Alarziale e spezialmente Lucano. Quanto alla 
prosa , Quintiliano , Seneca e i due Plinti , perocché 
risguardo a Tacito , uomo sommamente maggiore che 
i mentovati , che unico in questa ultima età della ro-' 
mana letteratura è degno di stare allato ai più ec- 
cellenti ingegni del secolo d^ Augusto , rimettiamo il 
ragionarne al capitolo intorno gli Storici. £ perchè di 
Quintiliano e degli enunciati poeti abbiamo già fatto 
parola , restaci solamente a toccare dei due Plinii. 
Se non che circa a Plinio il giovane , è da accen* 
nare soltanto il suo Panegirico di Traiano^ siccome 
r opera sola , di cui possa instituirsi paragone colle 
scritture del buon secolo. Vero è ch^ egli lamentò 
spesso ne^ suoi dettati il decadimento delle lettere -e 
del buon gusto ; ma benché fosse tacciato a suoi gior- 
ni di soverchia ammirazione per M. Tullio, e di ec- 
cessiva severità, sul conto de' suoi contemporanei , tut* 
tavolta a mal grado delF eccelienle esemplare , a cui 
adoperava di conformare il suo stile , e rimaso assai 
lunge dair imitato. £ tuttocché non ci sieno perve- 
nule alcune sue allocuzioni , del cui valore non può 
tenersi speciale giudizio , pure è ad argomentarsi dal 
Panegirico con qual gusto dettate fossero; impercioc- 
chèr cosi fatta orazione appalesa un^ impronta tutta 
altra da quella , che hanno gli scrìtti deir età pre- 
cedente. IVon von'erao certo disconoscere nei lavori 
di Plinio, e particolarmente in questo Panegirico^ 
tale vivacità di mente, che averne maggiore non 
pare possibile; ma diremo altresì che lo scrittore 
studia a tutt^ uomo di farla conoscere $ e nuli' altro 



195 

-che alacrità dì mente e acome è brio manifesta. Che 
t)gni suo studio è rivolto ad acuire i concetti, ad 
esprimerli con maniere e con frasi argute e quasi e- 
pigrammatiche , di guisa che tanto continua solleci- 
tudine e operosità , tanta profusione di motti e di 
concetti ingegnosi , e tale uniformità di modi gene- 
rano di leggieri fastidio neir animo del lettore. Oltre 
v<ì2 Panegirico di Trajano^ abbiamo di lui una colle- 

• asiione di Lettere spartite in dieci libri, e ordinate e 

• fatte di pubblica ragione da lui medesimo ( siccome 
ei dice ) a petizione degli amici. Dal che seguita che 
tali Lettere haifino faccia d'un* opera ^ a cui manca 
quel naturale andamento , quella effusione dell' ani- 
ma , anzi quella, specie di famigliare abbandono , che 
dice cosi bene col genere epistolare propriamente det- ^ 
to. Niente di meno queste Lettere sono condite di 
sapore , di grazia e varietà , e comecché dall' autore 

' indiriHe alla curiosità degli avvenire , questi le han- 
'^ no lette , e amano e laudano V ingegnoso scrittore. 
L' alti'o Plinio cognominato il Naturalista coltivò 
la Fisica e le naturali scienze più che la bella let- 
teratura. Ma ove vogliasi risgnardarlò dal solo lato 
di scrittore , importa assegnargli un luogo eminente 
fra gli autori dell^ ultima età delle romane lettere , 
mercè della eloquenza , che splende neir opera sud , 
e della fervida immaginazione che ne anima e colori- 
sce lo stile. £ se togli da tale opera certo tuono di 
declamazione e un pò di durezza e talvolta d^ oscu- 
rità , scorgi in Plinio la guida e il maestro di tutti 
li più chiari Naturalisti. Oltredicchè il suo libro a 
buon dritto appellato l' Enciclopedia degli antichi ci 
rende fede della qualità , della copia e de' termini 
in che furono le loro cognizioni. Imperciocché vi «i 
rinviene ogni generazione di dottrine : astronomia , 
geometrìa , fisica generale e particolare , botanica , 
medicina , anatomia , minerologia , geologia ^ agricol- 
tura, arti Dfifeccaniche é liberali, ogni cosa, a dir 
breye , di 'luaniera che è a maravigliare come V au- 



i96 

tore abbia potalo leggere una moltitudine innumefa- 
bile di opere ; applicare 1* animo a tante ricerche e 
faticbe nel tempo sterno che sosteneva il carico di pub- 
blici negozi , prendeva parte a militari imprese , res- 
te a luogo una provincia , e visse solamente cinquan- 
tasei anni 4 

Terrebbe qui a proposito di favellare di Seneca 9 
del quale resta una collezione <£ Lettere e alcuni 
Trattati 9 che filosofioihmoraU appellare si possono» Ma , 
tranne la gravità n€ imporlania delle materie , V aba» 
80 degr ingegnosi concelti , il soverchio assottigliare- 
e azzimare de^ pensieri per iarli graziosi , acuti o ma- 
gnifici; e la dizione quando stringata, quando am- 
pollosa 9 quando affettata , lontana sempre dalla pi^ 
rezza , eleganza e correzione de^ buoni scrittori , non 
lo guardano certamente da gravi e giuste censure* 
Tultavolta vi ha de^ brani che riescono piacevoli a 
leggersi, di qualità che molti potrebbono restar p|fc*> 
gU ad alcune parti di tali scrìtti, ma alla intera e 
continuata lettura, crediamo pochissimi. 

Della Hoquenza Italiana^ 

Se ne^ primi due secoli della italiana letteratiffa 
taluno prende a cercare i progressi della Eloquenza 
si del Foro come del Pergamo , trova quest** arte pres- 
so che nascente, sia che gli oratoli vestano i loro 
pensamenti di latina, o di nazionale favella. Difati<> 
alcune allocuzioni , che ci rimangono del celebre Bar« 
tolo é di -Bnonaccorso di Monlemagno , strane di sub- 
lAetto , di forme e di orditura , confermano verìssima 
r enunciata sentenza risguardo alla eloquenza giudi- 
ziaria ne' tempi di cui parliamo. Né si parrà miglio- 
re r eloquenza del Pergamo dai Sermoni di Fra Ro- 
berto da Lecce, di Fra Gabriello da Barletta e di 
Aurelio Brand<Jini , sebbene i suoi uditori credessero 
ascoltare un Hatone , un Aristotile , un Teofrasto..Chè 
anzi r eloquenza sacra di que^ di fu Tolta in parla- 
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menti politici , secondo che ne fa fede la predicazio- 
ne di Fra Giovanni da Vicenza, che per essa rifor* 
mò gli statuti di Bologna, e di parecchie Gttà Lom« 
barde 9 bastò a raunare ben quatdrocentonùgliaia di 
persone presso Verona 9 e per solenne gnisa compor* 
re in pace i Guelfi e i Ghibellini. 

Di lai maniera Fra Giacomo deVBossolari si valse 
della predicazione contro i Beccaria , che tiranneg« 
giavano Pavia , fino a cacciarli dallo stato , e riordi- 
nare 1^ antico municipale reggimento» Similmente a- 
dpperò sul finire del secolo quinto decimo il Savo- 
narola contro i Medici di Firenze incitando ogni or- 
dine di cittadini a difendere la civile libertà dall" a- 
perta ambizione , o dalle occulte insidie di potenti 
cospiratori. Tale fu adunque V eloquenza del Foro e 
del Pulpito per ben due secoli in Italia ; né vantag- 
giò gran fatto anche allora che venne a mano di 
quelle dotte brigate , che sotto il nome di Accademie 
si assembravano per tutta Italia. Sendo che si leggo- 
no soltanto negli scritti loro lezioni accademiche , ci- 
calate, funebri o panegiriche orazioni, infarcite di 
figure rettoriche , di soverchia e Tana erudizione , di 
snperfiua pompa di quelle tocì , frasi , e urbanità di 
modi, che usati a temperanza sono ornamento del 
discorso, ma gittati a piene mani lo imbellettano, 
il fanno ammanieralo, artifiziato, noievole. Non è 
però che tali accademiche dicerie si porgano tutte di 
una medesima stampa.: bavvene alcune di cosi .buo- 
ne parti ibmite, che poco j»ù basterebbe per dirle 
eloquenti. Nullameno le Orazioni di Monsignor della 
Casa, se togli loro la troppo aperta imitazione di 
Cicerone, sono non picciolo ornamento alla italiana 
eloquenza , la quale pur novelli pregi acquistò^ dalie 
allocuzioni della Speroni , d' Alberto LoUio e di pò* 
jchì altri che imitando il Bòcaccio, o Marco Tullio, 
.se non riuscirono sempre eloquenti, favellarono pur 
sempre con purezza , eleganza e copia. Ma T Arin- 
ga di Bartolomeo Cavalcanti tenuta ^Ua milizia fio* 
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rentina; ma quella di Gio. Battista Basini al Daca 
di Ferrara in favore degli esuli Fiorentini ; ma V al- 
tra anche più nobile e vigorosa dt Iacopo Nardi re» 
citata in nome de' snoi concittadini nel cospetto di - 
Carlo V» contro la tirannide del Doca Alessandro ^ 
non «mancano di tutte quelle doti, ond^ è costituita 
la vera eloquenza. £ quanto ai Sermoni sacri di tale 
epoca ) non sappiamo quale oratore sia degno del no- 
me di eloquente , air infuori di Egidio da Viterbo^ 
che per comandamento dì Papa Giulio II. aperse if 
Concilio' Lateranense con nn^ allocazione sì grave , in- 
gegnosa , e finamente oratoria , che 9 se a questa so-^ 
migliavano altre sue , die non ci sono pervenute , e 
• levarono molto grido ne' suoi contemporanei , eì ftt 
certamente il solo evangelico oratore dell' età sua , 
o non ebbe altro eguale che quel Frate Ochino Cap» 
puccina, la cui eloquenza fu dal Cardinal Bembo ìik 
singolar modo celebrata. Me meglio andò la bisogna' 
al tempo che la scuola del Marini teneva eziandio \& 
cattedre , e recava in mezzo le stranezze e i delirr 
che le erano famigliari. Imperciocché invalse un co-*^ 
tal genere d' eloquenza , a cui strabUiava la moltitu- 
dine cioè il volgo degr idioti e de* saputi ; e gli as-- 
sennati e gì' intendenti di compassione sorrìdevano^ 
Ma di mezza al comune di cosi fatti evangelici ora^ 
tori comparve quasi gigante il P* Segnei'i, cresciuta^ 
alla scuola de buoni antichi maestri si che naturane 
dosi, per dir cosi, co" modi e con le forme cicero- 
niane ,* se ne valse maestrevolmente a bandire sul per* 
gamo le verità del Vangelo. £ al dispetto degli o^ 
stacoli , che il falso gusto letterario del secolo gli eoi^ 
frapponeva , se egli non avesse mirato troppo di fre- 
quente a convincere meglio che a persuadere i suoi 
uditori , di maniera che tiene talvolta la persona di 
cattedrante anziché d' oratore ; se avesse lasciato sta- 
re certa erudizione e certi ornamenti non molto con* 
venevoli a sacro dicitore , sarebbe venuto a quella al- 
tezza, cui il francese Massiilon felicemente aggiunse. 
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Dopo il Segneri tiene per aTTentora il primo seg- 
gifa nella eloquenza sacra il P. Francesco Maria Ca- 
sin Cappuccino ^ per la Teemenza è per lo calore 
delo stile , come pel franco e nobile animo , onde 
fulmina ogni maniera di vizi in ogni classe e condi- 
zione d^ uomini. 

IVlolte buone parti sono per verità ne^ Sermoni del 
Rùssi-^ del Granelli, Tornielli, Bassani, Venini, 
Trento, Pellegrini, Turchi, Valseccbi ecc. ciò è a 
dire non comune perizia dell' arte rettorica , delle 
teclogiche scienze , e di forbita elocuzione , ma vera 
ebquenza non crediamo. Che al parer nostro anche 
esi guardano più a convìncere la ménte degli ascol- 
lanti che a persuaderli e commorerli ; meglio studia- 
lo di combattere gli avversai'i, che guadagnarseli; 
più volentieri alle invettive e alle controverse si apr 
pigliano, che a temperate rampogne, e alla sempH- 
te esposizione delle verità evangeliche , acciocché gli 
uditori s^ accorgano della torta e fallace via , che ten«^ 
g7no , e si lascino condurre air oratore per quella , 
clie addita loro per salutevole e. sicura. Quadra gesi- 
libali Sermoni usciti per le stampe nel pubblico a dì 
DAstri del P. Buffa e delF Ab. Barbieri non cedono 
cetto a quelli de' mentovati oratori in vaghezza di 
elocuzione , in arte oratoria , e forse li passano , quelli 
•penalmente del Barbieri, in bontà di accorgimenti 
rett«rici , in calore , in vaghezza d' ingegnosi argo- 
mend, ma quanta e quale sia la costoro eloquenza 
giudichino li meglio intendenti che noi non siamo. 

L* italiana letteratura abbonda pure di elogi, di 
panegirici, di funebri orazioni e di simili altre allo- 
cuzioni; ma è per avventura da dire di tali scrittu- 
re queLo che interviene delle merci, che per la so- 
verchia copia scemano grandemente di prezzo su pei 
■ mercati ,. o in poca considerazione tenute sono. Pur 
nondimeni) V Elogio del Montecucoli di Agostino Pa- 
radisi, e quelli del eh. Pietro Giordani , cosi dotto, 
così facondo, così vario scrittore, fanno manifesto 
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che non ba sorta di componimenti disadatti aUe fiar- 
t^ del genio Italiano. 

CAPO V. 

Detta Istoria presso gli Antichi. 
$• i • Storici Greci e Latini di primo orSne* 

Il libro più antico cbe abbia (accia d' Istoria tns» 
messoci d^i Greci , si è quello di Erodoto per è<i> 
proprio chiamato Padre della Storia. Tulto cbe a et* 
nosce intorno le antlcbe famiglie de^ Medi 9 Persiantw 
Fenicj, Lidj, Egiziani, Sciti e Greci è doToto ac 
lirodoto- Il quale fa in tanta reverenza presso queslt^ 
ultimi, che i note libri, in cbe è spartita la soa 
Istoria, chiamarono nel nome delle nove Muse , dapr 
poiché in un' assemblea de' giuochi olimpici egli la 
ebbe con universale ammirazione recitata. Tale Isto- 
ria è commendabile per la chiarezza , eleganza e di* 
sinvoltura , con che è distesa , ma vi si desidera a)^ 
quanto più d' ordine , più d' arie , e più di critica» 

Appresso ad Erodoto surse Tucidide, che scrise 
della Guerra del Peloponeso yche durò anni ventisele 
ostinata e sanguinosa tra gli Ateniesi e i Lacedevo» 
ni. Egli ne racconta la maggior parte siccome t<sti* 
mone di veduta , anzi siccome partecipe ; però cbe 
venne dagli Ateniesi preposto alia condotta d* afcune 
schiere ; e quantunque per la mala riuscita di f nello 
ufficio ei fosse sbandeggiato dalla patria, pun con* 
.seguì onori e premi per la compilazione della storia 
.di que' bellicosi fatti. IKie difetti alla costui «pera si 
attribuiscono dagli eruditi , V uno air altro (apposto. 
Che lo trovano soverchiamente conciso dal lato della 
narrativa , e soverchiamente prolisso nelle rarie con« 
cioni : abbondantissimo d' imagini e di concetti , e 
nondimeno oscuro di frequente: grave e lilosofica la 

ftua dizione, ma non di rado arida o fredda., 

\ 
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Senofonte , che alcun femxx) dopo Tocìdicle si axs 
quistò co"* suoi scrìtti il tìtolo di Ape Àttica a signi" 
ficare la soavità del suo dire, leggasi assai più vo- 
lentieri che Tucidide, del quale pubblicò la Storia 
per essolui accresciuta di sètte libn. Fu discepolo di 
Socrate, e capitanò la memorabile Ritirata dei dieci 
mila 9 una delle meraviglie della antichità * nel Catlo 
di guerresche imprese; della quale Bitiraia egli era 

Er ogni capo degnissimo di scrivere i particolari, 
londe a similitudine di Giulio Cesare ei fu lo sto-- 
rìco delle proprie gesta , e , come questo r accoppiò 
r ingegner e il magÌ!»terìo di rìtrarle in carte alla a- 
bilità e alla gloria di eseguirle. È poi ad ammirar^ 
sommamente qual filosofo e uomo di Stato neir ec- 
cellente suo libro della Cea'opedia y nel quale descriv<$ 
il modello d' un ottimo principe e di un perfetto ci- 
vile reggimento. Quintiliano instiluisce confronto di 
somiglianza tra Erodoto e Tito Livio , e tra Tucidide 
e Sallustio) ma assai dotti tengono essere da ante* 
^)orre Tito Livio ad Erodoto , e Sallustio a Tucidide 
per questo che i due Storici Latini avanzano quelli 
di maggiore evidenza nelle descrizioni , e di più for- 
za e gravità nella dizione. Dicono essere il colorito 
del Liviano stile più morbido e ameno 'che non è 
quello di Erodoto; e quello di Sallustio più sentito 
e vivace di Tucidide a tale che Y uno è maraviglioso 
per la sua cospicua facilità d' elocuzione , e T altro 

Er una rapidità vigorosa. Onde esso Quintiliano par^^ 
%ào di Tito Livio cosi spiegasi. La sua maraùon» 
^ singolarmerUe £lettevole, e tersamente chiara; ed- è 
tanta l* eloquenza delle concioni che non può dirsi a 
parole* Ogni cosa si acconviene perfettamente tdle per*^ 
-tone^ a* luoghi , e alle circostanze» Ìì significando i doU 
ci e teneri affetti riesce alla eccellenza; e circa il pof^ 
tetico nessun altro Isterico V oltrepassa» 

Quanto a Sallustio non è da tacere ch^ ei si è in- 
.contrato a molti censori, che forse nel biasimarlo 
Irasvanno > siccome ha trovato lodatori fino ali" eccesso. 
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Alcuni Togliono avere Sallustio tolto di peso assai co- 
se da Tucidide , e Quintiliano medesimo lo fa tradut-*' 
tore dal greco. È possibile che ciò ibsse deUe altre 
opere sue , le quali più non sono ; ma negli scrìtti , 
che di lui abbiamo 9 non iscorgesi per fermo vestigio 
alcuno di tali Tersioni. ^^on è certo a scolparsi da 
qualche affettazione nello stile , é da 1 ùngili pream-* 
boli, e da morali digressioni che o troppo si disco-* 
stano dal subbietto principale, e o disuguaglianza 
trivialilà nella sostanza deRe cose appalesano. Per al» 
tro la sua dizione è ordinariamente laudabile ; che 
tiene della seTcrità de' primi tempi deUa Republica y 
né manea di austeri e sani precetti di morale filoso- 
fia ; tuttoché lo scrittore rotto com' era a molli e lu^ 
brici costumi fosse ben lungi dal praticarla. 

Cornelio Tacito per V opposito inculcando V eser- 
cizio della -virtù mostra di ayerla non che sul lab- 
bro , in fondo al cuore. La sua dizione é vigorosa 
e nobile come V animo suo ; pittoresca alF evidenza 
senza trascorrere nel figurato; concisa seilza peccare 
di oscurità; nervosa senza essere stringata. Insomma 
egli parla alla imaginazione e air inteHelto altrui* 
1 suoi concetti appresentano tale una profondità , che 
ciascheduno più o manco vi penetra secondo il gra- 
do della propria intellettÌTa. L^ elocuzione di Tacito 
può per avventura parere meno elaborala di quella 
di Sallustio ; ma é certo assai più ubertosa e finita* 
Tacito imbattutosi ai tempi calamitosi di Galba j 
di Vilellio , e di Ottone , de' quali vidde le ignomi- 
nie ^ le cornitele e le crudeltà , e vivendo finalmen- 
te sotto la ift)speltosa tirannide di Domiziano ebbe con 
tutti i buoni a dissimulare il giusto sdegno dell* ani- 
mo virtuoso, e piangere in silenzio le miserie della 
patria disacerbando in parte le amaritudini del suo 
cuore col raccomandarle a carte , in che tutta tras- 
fuse la generosa bile del maschio e incorrotto animo 
suo. Scerro^ dall' inveire dipinge a vividi e schietti 
colori tutto ciò che ha di turpe e dispregievole nella 
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bassezza dell^ animo umano , e nella ciTiIe schiavitù ; 
tutto ciò che va compagno alla crudeltà e alla tiraa- 
Bidè ; le speranze , le inquietudini , e le TÌttorie del- 
la malvagità, le paure e le oppressioni della inno- 
cenza e della virtù , di maniera che non è quasi li- 
nea delle Istorie sue , che non risvegli neir animo 
del leggente qualche sorta d^ affetto , onde poèhi al- 
tri libri sapi^iamo cotanto terribili alla coscienza de- 
gli scellerati. Alcuno gli ha apposto a difetto il ve* 
dere ovunque il male , e V avvilire o vituperare la 
umana natura. Ma di rimprovero cosi fatto è egli 
veracemente degno per aver dato biasimo e mala vo- 
ce air età , a cui s^ incontrò ? Forsecchè non ha ve^ 
duta e commendata la virtù , ove albergava 9 allor- 
ché scrisse degli ultimi istanti della vita di Geima- 
nico , di Barea , di Trà^o , e dettò le gesta di Agri- 
cóla ? L^ elogio di questo egregio romano si è senza 
meno il capo-lavoro di Tacito; benché ad ogni scrit- 
to di lui si convenga titolo somigliante* Quivi il snò 
stile appresenta più dolce e morbido coloi'ìto , e più 
commoventi attrattive ; perchè «egli scrisse in tempi 
di pubblica tranquillità , cioè sotto T impero del buon 
^Kena , che lo assunse al consolato e poscia sotto quel- 
lo deir ottimo Traiano per modo che V alto e sde- 
gnoso suo animo aveva rimesso gran parte delle pa- 
tite amarezze. Non più di Tacito. Ora di Giulio Ce- 
sare 9 che pe' suoi Commentari ci sembra degnissimo 
di avere posto distinto fra i principali latini Storici. 
£ di vero da cotal libro si apprendono assai cose spet- 
tanti alle civili e militari discipline di quelle genti, 
contro le quali ei guerreggiava , oltre alle evidenti e 
veridiche descrizioni delle varie battaglie da lui rette 
e combattute; dei marciare e dello stanziare degli 
eserciti , è d' altri particolari , che apportano diletto 
e interesse ad ogni condizione di leggenti ; e spezial- 
mente agli uomini d' arme e ai condottieri debbono 
riuscire oltremodo profittevoli. Ma il pregio precipuo 
di i|uesi' opera , che colloca 1' autore fra gì' Istorici 
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di primo ordine 9 si è T eleganza , la purezza , la &» 
cilìtà , anzi meraTigliosa agUirà dello siile , che Tà 
del pari colla tersa e perfetta dizione di M. Tullio. 
Per simil guisa Giulio Cesare 'me e yìjrk in perpe^ 
tao nella memoria degli uomini, non solamente co- 
me sommo e felicissimo capitano , ma eziandio come 
classica scrittore. 

Qointo Curzio» ancorché non Taiga i mentorati 
Istorici , pure non è indegno di seguitare d' appresso 
la loro onorata schiera. Credono eh' egli scrivesse sol- 
fo il regno di Vespasiano la picciola opera spartita 
in due Libri ^ la Vita d" Alessandro. Lo stile dì lui 
è fiorito e lindo ; ma sì fatti adornamenti , o piutto- 
sto lenocinj non paiono disconvenir^ al soggetto , At 
Xoìie a trattare , le gesta d' un uomo estraordimiria. 
Circa poi la descrizione delle battaglie è sommamen- 
te commendevole , e neir aringa dkgli Sciti offerisce 
un brano di mirabile eloquenza. Allorché tiene la 
persona di narratore parla con dignità e con calore^ 
ma lascia scorgere troppo più del bisogno lo scritto- 
le quando induce i suoi personaggi a favellare. Gli 
• s" imputano altresì , ne fuor di ragione , parecchi a- 
nacronismi e svari di geografia di maniera che si ren- 
de Assai meno diligente di Arriano uno de' principaC 
Storici di Alessandria, le cui scritture hanno servito 
spunto a rettificare molli sbagli di Qninto Currio. 
Ma la più antica di tutte le romane istorie a noi 
pervenute si è quella di Polibio da Megalopoli , Ot- 
ta dell' Arcadia , che durante la sua dimora in Ro- 
ma siccome ambasciatore dell' Achea colleganza , fu 
caro e famigliarissimo al gran Scipione. L' indole dd« 
le leggi e consuetudini risgnardanti la Romana Re- 
publica è yer Polibio recata in pieno lume ; e molte 
nozioni si attingono nelle costui scritture intorno alle 
Alpi, alle Spagne, e all'Affrica da lui percorse; 
le quali descrizioni , alla semplice e senza pompa di 
locuzione, pare a noi che acquistino maggior lode 
je fede allo scrittore. Il quale non difetta certo di 
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ottimo giudizio e di giuste a'VTertenze in considerali* 
do la varia natura delle trattate cose^ senza studio 
di parte nel discorrere le varie forme di civile reg* 
gimento a tale che né parziale né cieco ammiratore 
della romana grandezza si ia ad investigare e scuo* 
prire le cagioni ' della rovina di Cartagine profetando 
ai vincitori di essa somiglianti sventare. Certamente 
Polibio non adegua per arie Erodoto, né per vigorìa 
di locazione Tucidide , né per feconda brevità Seno» 
fonie ;^ ma si appalesa uomo di Stato , pieno V animo 
delle cose prese a trattare, più sollecito di procac» 
ciarsi r attenzione de* politici , che il suffragio degli 
eroditi , degnissimo d* ogni lode per la dirittura dei 
suoi giudizj. 

Molti importanti particolari raccolse il dottissimo 
Diodoro Siciliano intorno le volgari opinioni degli an« 
fichi, circa la storia della sua patria, e le guerre 
à^i successori di Alessandro ; ma quella parte de' suoi 
scritti , che concerneva le cose di Roma , ha soggia» 
cinto alla prepotenza del tempo* 

5* ^' ^S^' Istayici di secondo ùrdiae,^ 

Gli abbreviatori e i biografi noi annovereremo fra 
gV Istorici di secondo ordine. E quanto a\ primi sono 
a mentovarsi solamente Giustino , Floro , e Pateroolp* 
Giustino visse sotto V imperio degli Antonini , e dettò 
U Compendo di una Storia universale di Troguo-Ponn 
peo , la quale non é pervenuta sino a noi togliendoci 
così il conoscimento del modo , onde gli antichi con» 
cepivano V orditura di universale Istoria. Ma col suo 
Compendio non si appresenta Giustino molto buon 
narratore; sebbene la dizione sia per io più chiara, 
maturale , facile , lontana da gonfiezza , e adoma qua 
e colà di parti assai eloquenti. Vi si desidera anc<^ 
ra più ordine e accuratezza rispetto a cronologia; 
però che nella guisa , ond* é disleso cotale Compen- 
dio , non ofierisce in somma che rapidi cenni de* più 
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grandi a^Tenimentì seguiti àppo nazioni conqmsratrìci 
o celebri per altrì capi nel mondo. Par nondimen<ir 
questi cenni contengono molli Inoghi fomiti di sin- 
golari bellezze , e ricordano talvolta la gravità e splen*» 
didezza de^ concelti e déììe frasi cosi proprie degli 
Storici Greci e Romani. 

Lucio Floro seppe racchiadete in pìccolo volume 
gli annali di sette secoli dalla fondazione di Roma 
fino ad Airgnsto , sollo il quale egli vivea , senza om-» 
mettere alcun fatto di qualche momento. £ tuttoché 
lo stile di Ini senta talora dei declamatorio, è non 
pertanto generalmente rapido e nobile a tale che in 
due sole pagine e* racconta la congiura di Catilina 
00^ suoi più importanti particolari. 

Valerio Patercolo trattando il sospetto medesimo 
di Floro , r ha adeguato nel pregio della brevità e 
superalo nella elevatezza de^ concetti e nelle doti deK 
la elocuzione. Se non che ei tiene più che Flora del 
rettorico , e trascorre troppo di frequente alla adula- 
zione favellando della prosapia de ~ Cesari con tali pa-^ 
role di ammirazione da non parere un romano che 
scriva , ma lo schiavo di Tiberio , al quale è libe> 
rale d^ immoderate Jodi , in tanto che vilipende la 
memoria di M- Bruto. Nientedimeno V opera di lui 
è da risguardarsi per un eccellente lavoro dal JLaìù 
della dizione , di savie benché rapide considerazioni ^ 
e di forti e virili pensieri. Chi la prendesse ad esem- 
plare di epitome per qualsivoglia Storia , si appiglie* 
rebbe , al parer nostro , ad ottima scelta» 

Cornelio ^'epote e Svetonio sono chiarissimi fra » 
Biografi latini. Le Vite degli Uomini Itlustri che \\ 
primo ci ha tramandato , sono scritte con facondia 
non meno che con accuratezza; e, a propriamente 
parlare , sono som mar j de' precipui fatti d* insigni uo« 
mini abbelliti da giudiziose avvertenze. Ma interte-' 
nendosi lo scrittore d^li avveaimentir, non prese ba« 
fievole cura delle particolarità, che danno meglio a 
conoscere gli uomini , e di que^ tratti caratteristici , 
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il cui complesso costituisce 1* indiTidira loro natura ^ 
€? diremmo quasi , le loro sembianze. 

Svetonio trascorse nelF eccesso opposto. Impercioc» 
cfaè adopera una diligenza troppo mrtnuta , e si attie-* 
ne ad un metodo rigido di soTerchio: non si passa 
di cosa veruna , che risguardi colui , del quale scriver 
la vita : rìfei'isce ogni cosa , ma nulla dipinge. £ ben- 
edite molto si occupi de' particolari , porgesr per allrv 
assai parco di considerazioni; né dirai*nticando mar 
it proprio ufficio di semplice narratore racconta sen* 
za posa e senza indizio di avere 1' animo commosso. 
Per tal modo mostra dr non portare né amore né 
cxiio ad alcuno di quelli , di cui ragiona ^ per queste^ 
(orse che il leggitore da sé gli abbia a giudicare. 

Ma lo scrittore che tiene il primo seggio Pra luttr 
i Biografi , che si sappiano , sì é Plutarco. La tessi- 
tura delle sue TUe ParaleUey che si fondano* nell» 
comparazione di due uomini celebri* appo i Greci 9 
t Romani , oflèrisce da sé sola , in ordine a morale 
ed a storia , il concepintento di singolarissimo inge* 
gno. Egli è vero che Plutarco non riesce sempre cosi 
diiaro e ordinato , rispetto alla narrativa , come ta* 
luno desiderar potrebbe; ma im^porla avvertire che 
per tal guisa di narrazione ei conduce il lettore al 
conoscimento della generale Istoria. Più che delle 
cose egli s^ intertiene delP uomo e a questo ufficiò 
adempie a meraviglia , non coli' accomulate alla ma- 
niera di Snetonio i particolari della umana vita , ms# 
col trasceglierne i tratti caratteristici. Circa poi air 
Paralelli 9 rendesi eguale a sé sok) , e come scrittore 
e come filosofo; però che prende ogni cosa a. disa- 
mina assegnandole il giusto valore : rafironta F eroe 
coir eroe , le azioni co' molivi , i risullamenti co' mez- 
zi , gli errori colte discolpe, di maniera che le sue 
considerazioni equivalgono a mi tesoro di saviezza e 
di profonda politica* 

£ inanzi che pogniamo fine al ragionar nostro in-^ 
torno gli Storici Greci e Latini reputiamo convene- 
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.tole far parola di Strabene e di alcnn altro scritto* 
re , che oe Lamio traaiandato storiche scritture. Sfra*. 
booe compose una giudiziosa ed erudita opera che 
óltre a sigaiÉcare V essere dei rouauo Imperio sotto 
la dominazione di Augusto, molte cose chiarisce in- 
torno le antichità delle regioni da lui percorse; e 
colla giustezza di chi le osserTÒ, descrive e iragiona 
le cause che trassero in basso V imperio , e discuopre 
i germi dc^ grandi avvenimenti , che poi seguirono- 

^è è senza pregio di utilità la breve Geografia di 
PoiAponio Mela , che sulla nalnra de^ vari paesi , e 
sui costumi di molti popoli ne ha trasmesso assai dl^ 
ritti e maturi giudizi- 

E chi non a diletta ma a poro ammaestramento 
ami di conoscere il numero e il nome delle regioni 
e de* popoli e delle città , che furono in antico , legr 
ga il catalogo tramandatoci da Tolomeo d^ Alessandria. 

Né taceremo di Dione Cassio da Nicea, il quale 
A diffusamente scrisse delle cose interrenute setto Au* 
gusto 9 che né più accurate né più estese notizie si 
ponno ricavare da altro scrittore. Ne' costui dettati 
t'incontri a molle allocuzioni pronunciate da Mece- 
nate e da Agrippa, e ad alcune eziandio di Augu-. 
sto 9 le quali dal lato delia dizione fanno degnissimo 
lo scrittore degli encomi , di che gli furono larghi e 
Virgilio ed Orazio. 

ha Storia di Erodiano verìdico e spassionato scrit- 
tore non è povera di allettamento per questo forse 
che non vi trapela artifizio veruno. Se raffrontasi it 
periodo della romana storia descritto dà Erodiano coll^ 
indole de' tempi , a cui , appresso la morte di Nero- 
ne , mostrò Tacito essere pervenuto T Imperio, si 
rendono chiarì gli effetti della monarchica dominazio- 
ne sul Senato e sugli eserciti, e vedesi vantaggiare 
mirabilmente lo stalo dal reggimento di quattro \ir* 
Uiosi regnanti V uno all' altro succedentisi^ 
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; z' Intorno gli Storici Itàliam* 



Sft circa r eloquenza propriaraenlc detta, non è 
fornita riuliana letteràtara di tali lavori, che con- 
lendanp. di pregio con qaelli de' Greci e de' Latini*, 
ne ha^hta meno dovizia nel fatto di eloquenza nar*> 
rativa, ossia nel genere Istorico da non temere il pa- 
ragone :co' più solenni esemdUiri d' ogni età è d' ogni 
popoli^.; Yero è cjie fino al MachiaTello la Storia non 
era* altra cosa fra noi, che nna Cronaca, o una Se«» 
rie di annali; ma nelle mani del Segretario Rorea- 
tino, a coi esempio si attennero poscia il Guicciar-* 
dhsi/il Nardi, il Segni , il Davila, il Nerli,il Varu 
cbi, il Giambollari, il Bentiyoglio , il Dayanzati, ia 
Adriani ed altri , acquistò quella antica dignità é gran- 
diloquènza , che riscontrasi per le greche e latine 
iKtorle* 

Quanto alle doti ispeciali , che costituiscono V in- 
dole idi Uli classiche scritture, stimiamo opportuna 
liferire qui il giudizio , che ne tenne il Perticari nel- 
('.aureo suo Trattato de^ Trecentisti = /ST/Ze gravis^ 
sUno^ fk dice, troveremo nel GuicciariUid 9 solo schi" 
pondo qne' suoi troppo raggirati periqcU; ma il vedre^ 
nio nella copia avanzare Tacito 9 nella facilità Tuddi* 
À, ndla fona e nella sapiema politica stare con X*- 
W e con Senofonte. Molto candore troveremo nel Do- 
vita 9 ima sema la rozzezaa de* vecchi ; U .quale s&n^a 
'a^er posto tanta parsimonia nello scrivere 9 che per noii 
offenderla rinuncia ad ogni lode che potrebbe coglierò 
daUa\poinpa . . . In evidenza 9 in sobriàà e in acume 
tutti : vince il Segretario Fiorentino. . , Dèi Segni 9. 
d$t Giambullari molta e la giocondità e il candore i 
e- le Morde ivi sono cosi bene aggiustate colle persone^ 
e cotte loro nature 9 che ti pare inami S vedere quei 
fatti, che et ascottbrli. E il Davanzati 9 se ne togli guà 
' favdlari fiorentineschi 9 tì sembra nella Storia dello 
Sofma .avere molta di queUa bellissima rapidità di Ta^ 
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etto, «- Cosi il Perticari. E noi aggiungeremo molla 
essere la semplicità del Varchi , ma per troppa pro- 
lissità degenerare talvolta nel languido. Più sobrio e 
piano egualmente e facile porgesi V Adriani nella sto- 
ria de^ suoi tempi : gra^e , nobile , naturale il BenlP 
voglio nelle Guerre di Fiandra : piano , lucido , pieno 
di nervi ad un tempo e di soavità , al parere dello 
atesso Perticar!, Bernardino Baldi nella Vita e faUi 
di Federigo Duca d^ Urbino , e spezialmente nella 
Vita del costui figliuolo Goidobaldo: vario, magni* 
fico, stupendo artefice di stile, e quasi aquila soyra 
tutti Daniello Bartoli nelle diverse sue storie , e iiK 
particolare neW Asia : chiaro , spontaneo , vigoroso Car- 
lo Botta nella Storia d' Italia dal Guicciardini air an* 
no 1789: sobrio, rapido, pieno di forza e di evi- 
denza Pietro Colletta nella sua Storia del Reame di 
Napoli. 

Tutti costoro posseggono qual più qnal meno pu* 
rezza, eleganza, evidenzii di locuzione; e tennero 
pur tutti , al par degli antichi , Y ufficio di Storicé 
quasi un pubblico ministerio destinato alla rifor ma- 
gione de^ costumi, e al comune ammaestramento... 

CAPO VI. 

Delia Poliergia f o letteratura mista presso gli antichi* 

La poliergia^ o mista letteratura appo gli antichi 
potrebbe forse e per lo numero e pel valore degli 
scritti pareggiarsi alle opere de' polìgrafi moderni 9 
se il tempo , o piuttosto V arte della stampa ci aves» 
se trasmesso questo genere de' coloro dettati. Niente» 
dimeno ci rimangono tuttavia alcuni Romanzi Greci , 
cioè un Teagene e Caticlea, Cherea e CaUirohè^, che 
dai lato della varietà circa a' casi o alle drammati- 
che posizioni de* personaggi , non hanno che invidia- 
re a' moderni romanzieri ; ma lasciano desiderare quel 
-tocco di affetti teneri e delicati e quelle particolarità 
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<)e' carallerì e de^ costami , che fanno aggradevole la 
lettura di simile generazione di scrìtti , e ne risarei* 
scono talora la frivolezza. 

La novella di Diifni e Cloe composta da Longo 
Sofista, e si leggiadramente volgarizzata dal Caro è 
|ier avventura il solo Romanzo , che appresenti V in* 
fend f mento di chi lo scrisse; ed è la semplicità dei 
costumi pastorali .... 

Fra i Latini si annovera il solo Apuleio , che siast 
piaciuto di tal sorta scritture. Egli compose un ro- 
manzo intitolato V Asino et oro , la cui dizione è as* 
sai lunsi dair ottimo stile de' buoni scrittóri. Oltre-' 
diechè la natura delle cose , che si contengono in tal 
libro , tiene per lo più del bizzarro , e diremo anche , 
deir inverosimile ; tranne Y episodio di Amore e Psi* 
che , che per molti rispetti è commendevole. Onde 
crediamo che V Àsino d oro possa essere letto da pò* 
rhì con soddisfazione nel testò , da molti per avven* 
fora non senza diletto neir elegante volgarizzamento^ 
del Firenzuola. 

Né ci sembra inopportuno toccare qui degli eruditi 
e de* critici; fra i quali è ricordabile Dionigi d' Ali* 
carnasso, che scrisse delle Romane antichità; la cui 
opera, sebbene non sia sopra la mezzanità nel fatto 
della dizione , e della narrativa , contiene per altra 
importanti notizie intorbo i primi secoli di Roma in 
virtù di una somma accuratezza nel conciliare le sva- 
riate tradizioni e nelF illustrarle , di guisa che può 
dirsi stabilita su quelle materie V isterica certezza; 
Abbiamo di Ivi altri scritti concernenti- /' Arte retto^ 
rica ; ma distano per lunghissimo intervallo dalla ee* 
cellenza delle opere di Quintiliano , e più ancora da 
«{uelle di M. Tullio, non già perchè le massime di 
Dionigi non sieno secondo ragione , né retti sieno i 
«noi giudizj ; ma perchè oltre alle troppo frequenti 
ripetizioni , le quali rendono presso che uniformi i 
suoi Trattati circa il tutto e le parti loro, sembra 
altresì che egli considerasse neir arte del dire la parte 
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sola , che i latini appellarona con greco vocabolo 
composizione f quella cioè che abbraccia i diversi de- 
menti della dizione, come a dire, il costrutto, il 
giro della frase , la collocazione delle parole , e nulla 
più. Perlocchè ci è airvuo che Dionigi d' Alicarnasso 
sia degnissimo di lode appo i buoni ingegni per la 
sua molta erudizione ed arte critica in ordine ad Isto- 
rie ; ma in quanto a letteratura e a buon gusto 9 ab- 
bia a parere per avrentura un Grammatiday come 
dicevano gli antichi, o veramente un Logodedalo» 

Luciano satirico moralista è in conto di classico 
scrittore, mercè della purezza ed eleganza, che ù^ 
giano i suoi scritti , tuttoché dettasse in tempi che }/s 
lettere greche e latine erano già di squallore coperte. 
Molta maqità, acume, e certa pungente giovialità 
di meato qualificaAo le molte sue scritture. Non per- 
tanto gli n ascrive a difetto , che , in onta a grande 
te&a satirica , ei tenga sovente del beffardo ; che. • 
destare in altri le risa , faccia per dir cosi licito di 
ogni libito; e che, se condisce molti. de^ suoi diahn 
ghi di grazia e di arguti motti , ne appresenta molti 
altresì insipidi, e alcuno o triviale o insulso: Mat 
checché dir possano ifi suo biasimo i critici , fa me^ 
stieri concedergli oltre alle egregie invidiabUi doti di 
elegante scrittore e di sottile osservatore , quella pure 
di. una fervida imaginativà mirabilmente air inventa- 
re jdisposta e inesaurìbile ; essendo che assai ottimi 
scrittori di somiglianti satiriche allegorie si giovaroiì0 
volentieri delle ingegnose sue invenzioni* 

L^ antichità greca può contrapporre nel fatto -di 
storia delle arti , e de* loro monumenti Pausania a 
qualsiasi moderno scrittore. Imperciocché egli descris- 
se i capi-d** opera di archittetura , scoltura ^ pittura 
con tale uno stile nitido e piano che con simile libro 
idle mani si va al torno per tutta Grecia. Non è perf» 
che in virtù delle descrizioni di Pausania ricorrano 
air animo del leggente quelle grandiose imagini,che 
le poche reliquie materiali di essa Grecia sogliono 
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fanprìmere in chi le rìgnarda cògli occhi del corpo; 
però che è eTideote che rLspeiro a materiali obbietti 
questi TeggoQO più finamente , perchè diriltamenfe 
ed in presenza, che quelli della mente. 

Dalle singolari lodi degli aìilichi e principalmente 
di Cicerone tributale alla immensa erudizione di Var- 
roite, e alla sua grande opera — le Antichiln Roma* 
ne 9 che a noi non è perrenuta, possiamo argomen- 
tare ch'egli fallo avesse a un dispresso per Roma 
ciò che Pausania per la Grecia. Resta di lui un TnU" 
iato sidla lingua latina ^ dal quale pochi lumi hanno 
attinto i posteriori filoioghi ; ed un altro intorno la 
Agricoltura f al quale, mercè di migliore dizione, è 
pósto inanzi quello di G>luniella. Imperò è a tenersi 
Vairone per uomo di smisurate cognizioni, le quali 
Aggiunte al sagace e retto discernimento, che pur 
ebbe ,. gli perdonano V indiligenza dello stile , e il 
làanco di ciò, che chiamano ingegno creatore. 

Yitruvio non solamente è commendabile per F e- 
leganza, eon che ha composto il suo libro intorno 
V 'Àrcììiteiiurà ^ ma eziandio per le sue considerazioni 
«opra le Àrtiy le quali considerazioni addimostrano 
come egli ne sentisse la dignità e V importanza , e 
«ettamente ponderasse i principj fondamentali del Bel- 
lo in ogni generazione di materie. 

Rimangono finalmente le collezioni storiche e po-^ 
ligrafiche di Eliano , di Ateneo , di Diogene Laerzio , 
di Valerio Massimo , d' Aulo Gfellio , e di Macrobio , 
che capiscono molti fatti e ricerche , e diverse sorte 
di aTTenture, da cui è dato raccogliere importanti 
notizie a chiunque si passi delle frivolezze e minuzie , 
di che XsXi scritture riboccano. 

Ddla PóUergia o letteratura mista 
presso gV Hakani. 

Non è secolo nella italica letteraria Istoria, dal 
IVèceiito in qua , che non annoveri abbondevoli opere 
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nel fallo dì Coliergìa ; onde riasciremmd infiniti , o^ 
prendessimo a recare in mezzo una tanta congerie di 
6crìtture per far ragione de' pregi e delle mende lo- 
ro. Imperciocché conterrebbe, toccare delle copiosi»- 
sìme Noi'elle, tk' Dialoghi, e Ragionamenti a Discorsi 
V Trattati diversi , infiniti di numero e di matèrie si 
che porremmo mano ad una, messe da non racco^ 
glierla si di leggieri per diligenza e fatica. 

Però staremo conlenti a registrare afónna di tali 
opere , e ' le più solenni , simili in questo a chi va 
per un giardino feracissimo d' ogni ragione di fiori , 
che li più odorosi e appariscenti ne coglie per fate 
eltrui fede della copia e Taghezza di quelli , che ei 
non ToUe dispiccare dallo stelo. 

£ primamente nomineremo il Deaunerone dei Bò- 
caccio , cioè di quel padre della prosa italiana , di 
cui favellando il Parini afièrmava — - Niuno scrittwe 
italiano è arrivato giammai ad esprima^ in prosa i 
propri concetti con maggior proprietà ^ con più venustà , 
con piii forza di quello che egli abbia fatto y né {dai" 
no scrivendo ha dipinto meglio di bd co' precisi e veri 
colori, dello stile i caratteri diversi delle cose, delie • 
persone y degli affetti* 

Secondo Gaspare Gozzi le Novelle di Franco Sa- 
chetti Tengano dietro per merito a quelle del Bocac- 
cio si veramente che si schivino le voci disusate e 
strane che trailo tratto in esse sVineontrano. Se non 
che taluno antipone ai componimenti del Sacchetti il 
Novelliero di Matteo Randello comparandolo per la vi- 
vacità de^ racconti e per V invenzione al Decamerone. 

Le ventitré Novelle di Anton Francesco Grazzini 
o del Lasca vanno fra le migliori che vanti la nostra 
letteratura ; essendo che V autore è a tenersi , al gin- 
dizio del Parini 9 per uno de' più naturali e insieme 
de^ più colti e leggiadri scrittori di prosa italiana. ' 

^è taceremo ile' Capricci del Bottajo spartiti in dieci 
Ragionamenti , e della Circe operetta divisa in dieci 
Dialoghi di Gio. Battista Gelli , che , aecondo il men- ' 
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toTato Parìni, è ottimo scrittore di prosa, e acuto 
e bizzarro filosofo de^ suoi tempi* 

£ dove lascieremo /' Àsino cf oro superiormente meiv- 
zionato 9 e gli Animali di Agnolo Firenzuola 9 com* 
ponimenti leggiadrissimi che per T eccellenza della 
dizione e dello stile avanzano moltissime delle meglio 
pregiate scritture del secolo sesto decimo ? Dove i 
Dialoghi Morali, i Discorsi, le prose tutte del gran 
. Torquato che il eh. Giordani disse Jaconde mirabile 
mente e dignitose e spesso eloquenti ; e il Monti le ap 
pellò fonti mirabili di éloquenui , di filosofia , e di ma- 
gnifica lingua sceltissima F 

Degne di speciale menzione sono le opere lettera- 
rie e morali di Francesco Maria Zanotti , che , come 
))ene avvisa il Colombo, è uno -di quegli scrittori, 
che si possono seguire quasi a c|iiusi occhi in fatto 
di lingua senza temer punto di errare^ Il somiglian- 
te è a dirsi dell^ Osservatore e del Mond(^ morale di 
Gaspare Gozzi , opere dilettevoli noi) meno che istrut- 
tive per r importanza delle materie, e per T inge- 
gnosa peregrina maniera , onde quel nobilbsimo in- 
gegno le distese. 

rotremmo qui registrare altri generi ^i scritture 
maestrevolmente trattati a di nostri , come a dire , 
i Romanzi Storici , la Biografia , la Didascalica e la 
Polemica tributandone le degne lodi per V una parte 
al Manzoni , al Grossi , al Rosini e ad alcnn altro ; 
per r altra al Giordani , al G)lombo , al Costa , al 
Monti , al Perticari , allo Strocchi ; ma la reverenza 
dovuta alla modestia di chi tra essi pur vive ne con- 
siglia a tacere altresì de^ trapassati , però che non 
diremmo cosa in lode degli uni, che parimenti agli 
altri non si acconvenbse. 

CondusUme 

Le cose fin qui discorse , o giovani egregi , ci con- 
fidiamo abbiano a farvi capaci d' alcuni veri , sema 
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r osserranza de^ quali non è possibile operare ih fai* 
lo di letteratura cosa che torni in grado a^ presenti , 
e passi accetta e onorala agli avvenire. Vogliamo in* 
tendere della piena osservanza de** cinque fondameli- 
tali Principi ^ che demmo per norma in ogni opera 
peftenente air arte del di^e e alle belle lettere in 
-generale ^ essendoché essi- Principj risguardano V e$- 
senza o sostanza che dir si voglia di qualsiasi comp^ 
nimento , la quale essenza rbiale appunto neir intè" 
nss0y nella Varietà, Unità 9 Propondcne e nell' Or- 
dine y siccome adoperammo di addimostrarvelo ne^ pò- 
chi cenni, che per noi furono fatti di quattro clas- 
sici poemi. Vi accennammo inoltre le leggi al 4^ 
corso prefisse dalla nativa e dall^ arte , e ciò che |^o- 
va e ciò che nuoce a rendere chiara, propria ed e- 
legante V elocuzione. Fummo , è vero , assai rapidi 
e brevi ; ma v' indicammo V eccellente Trattato di 
Paolo Costa di che vi demmo il sunto , onde voi a 
miglior agio ne imprendiate la lettura, a cui pur 
vi esortiamo di accoppiare quella delle Lezioni suUe 
doti di una eolia favella dell^ Ab. Colombo , dal qnal 
libro ritrarrete sani ed utili ammaestramenti a bene 
scrivere di" qualsivoglia materia. Dal Trattato delle 
Figure avrete raccolto , che per esse molti luoghi del- 
le classiche opere acquistano vaghezza , splendore , no- 
biltà ; ma sarawi pur stato lieve a comprendere che 
tali Figure si appresentano spontanee, non cerche, 
non volute alla mente dello scrittore; e che furono 
prima le stupende opere de"* sommi maestri , che la 
denominazione e le norme di esse Figure. Finalmen- 
te venimmo di secolo in secolo , di genere in genere 
d^ opere , classe per classe di autori annoverando i 
libri de^ Greci , Latini e nostrali scriltori ; e toccam- 
mo del carattere , delle ottime e men buone parti 
che si riscontrano in essoloro , dietro la scorta de^ più 
reputati critici nazionali e stranieri a fine che vi sie- 
no conti i migliori esemplari in o|;ni sorta componi* 
menti si della Grecia come del Lazio e della patria 



nostra; e non usciate di rettorìci così poTeri di co- 
gnizioni che non sìa¥Ì almen noto il nome degli an- 
tichi e moderni scrittori , e il titolo e il subbietto 
delle opere loro* 

Faremo fine per tanto mA raccomandarvi che pò- 
gniate caldissimo affetto e costanza alle sovrane scrit- 
ture de^ Greci e de^ Latini^ *Mka che in pari tempo 
studiate assiduamente in quelle degP italiani scrittori ; 
e primamente ne*" Trecentisti per appararne quel can- 
dore 9 semplicità e schiettezza , che fregiano le opere 
di quella età; poscia ne^ cinquecentisti per cercarne 
la copia , e la gravità de' filosofi e de' gran letterati. 
E non minate e pueriU òelkzae ( insegnava V illustre 
Perticari ) ma scrivendo si eercherà scelta nella inven^ 
zioney oriUne nelle cose 9 abòondanxa dove il soggetto 
lo voglia 9 brenta dove si possa , e sempre decoro e pia- 
ne sentenza e passioni ben colorite 9 e liffertà tefnpera^ 
ta, e sovra tutto proprietà di voci, nella quale è il 
secreto della evidenza. 

Attendete parjticolarnj^nte ai ragionamenti 9 alla e* 
rudizione 9 alla dottrina ^ alla filosofia insegnatrice 9 
e tenete per fermo non mancare parole a chi nudri 
r ingegno c<rfla lettura .de* grandi esemplari* Pur iion- 
dimeno sebbene .V arte. provenga dalla scienza e dallo 
esempio , siate persuasi che senza V uso poco può es- 
sa arte 9 di mìboìe^fL che ( ifferiaioo ia piurde dd Co- 
sta ) se daUo stile cercate onore , 2» sarà bisogno di 
meditare molto , & leggere molto 9 e di scrivere moU 
tissimo* ... 
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